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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 



Ita , leggendolo uno di quefti Arcadi molto di~ 
Iettante degli StudJ di Erudizione refiò muravi^ 
gliatOf che fi fofjero fatte certe dtjficoltà contro 
quella dotti fiìma Differtazione , che il Reverendifs, 
Padre Corfini Generale delle Scuole Pie , e Pro- 
feffore di Belle Lettere in quefia celebre Univer» 
fità avea fi amputa in Livorno nel 1753 .* Difcor- 
fendo con quelli , a' quali facea fpecie il giudi- 
zio dello Storico Letterario , Egli ajferi più volte ^ 
che tali difiicoltà non erano punto capaci di pre- 
giudicare al merito di quell' Opera: e per con- 
vincere di ciò un Accademico Etrufco fuo Corri- 
spondente , difiefe dopo qualche tempo quefie poche 
Lettere Erudite . Alcune Settimane fono elleno 
pervennero nelle mie mani per mezzo di una gra- 
ve y e dotta Perfona , la quale mi afiicurò , che 
in effe fono molto bene difcujft i Punti contro- 
verfi ; che di loro non potranno mai doler fi lo Sto- 
rico Letterario, 0 alcun altra perfona, parlandofi 
di tutti con fomma fiìma, e rifpetto ; e che /’ 
affetto ed interejfe, che V Arcade ha per li due 
fuoi celebri Maefiri , non lo ha giammai tradito 
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in modo^ che abbia in alcuna manìeta fagrìjicata 
la verità ^ o la convenienza allo fpirito di par^ 
tifo , Dopo ciò mi determinai a pubblicarle ; e 
perchè ne riufcijfe più perfetta /’ Edizione , prò- 
curai, che vi pjfero aggiunti i pajft Greci , e La- 
tini, le due Tavole Cronologiche, che fono infine 
deir Opera , ed alcune ì^ote ; le quali cofe tut- 
te per brevità , e per altri motivi , erano fia- 
te lafciate in quel privato Carteggio , ma non 
doveano lafciarfi in una pubblica Edizione , 

Credo, che il Pubblico avrà piacere , che 
io abb’a data in. luce un Opera, la quale trat-. 
ta di Letterarie Controverfie fenze avere i [oliti 
gravi difetti degli . Eriftici . Suppongo 

che lo Storico Letterario , e qualche altra Perfo- 
na anziché dolerfi , godrà piuttofio , vedendo a 
quale [enfiata , e rifipettofia Opera abbiano dato 
motivo le Jue Critiche . Spero in ultimo , che il 
Keverendifis, Padre C or fi ni , le Opere del quale 
hanno impiegato lungamente i miei Torchj in 
Firenze , gradirà , che io li abbia ora impie- 
gati qui in Pifia nel pubblicare ciò , che in dife- 
[a di Lui ha [critto quefio Arcade Pifiano ; il 
quale dà af Mondo un bel rificontro degli otti-' 
mi documenti ricevuti da' Juoi celebri Maefiri , 
mentre con non minore gratitudine che abi- 
lità fa ufio delle [uè cognizioni in vantaggio di 
quelli, da' quali egli ha avuta la [arte di ap- 
prenderle • 


IN- 
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LETTERA I. 

MiNNiSARO chiamato da Dione Manìfaro 

fu un Re . Pag« i» 

LETTERA IL 

Minnisaro fu Signore almeno di una parte 

deir Armenia. 8- 

LETTERA III. 

MiNNiSARO potè efTerc Signore, e Re an- 

^ che di tutta l’ Armenia Maggiore» Pag» i?« 

LETTERA IV. 

Oltre al nuovo fuo Stato di conquifta nell* 

^ Armenia, ebbe Minnifaro un altro con- 
fiderabile Stato fuo proprio; e quale 
probabilmente fu quello Stato. Pag, %(* 

LETTERA V. 

Il Computo Cronologico fatto dal Padre 
Corlini alla pag. z;. ila beniflimo, e 
non vi è errore alcuno* Pag* 31* 

LETTERA VL 

La Correzione , che lo Scaligero fece a 
Suida ila bene , e quanto alla Crono- 
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logia, e quanto alla SIntafS Greca, 
c Latina. Pag» 41, 

LETTERA VII. 

Il Paflò dri Agatia dee neceflTariamente 
prenderli nel fenfo,in cui lo prcfeT[ 
Wdre Corfinì. Pag. 4^, 

LETTERA Vili. 

Con ragione ftimò il Padre Puijti, che 

^ Frettino fotto il nome di Coloni^ 
intendelfe Cortona. Pag. 

Serie degli anni , a* quali appartengono i 
fatti mentovati nelle prime VII. Let- 
tere . ^ Pag. 70. 

Tavola Cronologica de* fatti accennati nella 
^ Vili, ed ultima Lettera • Pag. 7*. 


APPENDICE. Pag> 73^ 
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LETTERA I. 


P ErdonatemijEruditiffimo Signore, fe eoa 
alcune mie Lettere, ardifeo d’ interrom- 
pere per qualche poco le continue , fe- 
rie voftre applicazioni . Non pollò fare a me- 
no di prevalermi della fomma gentilezza, e 
della fingolariffima erudizione voftra per farvi 
giudice in una caufa , la decifione di cui è 
tutta propria di Voi . Dopo aver fatto alcune 
ofTervazioni fu certi punti cóntrqverfi di quel- 
la Dilfertazione , che il ReverendilTimo Pa- 
dre Corfini , mio veneratifsimo Maeftro , pub- 
blicò non è gran tempo intorno ad una Me- 
daglia di Minifaro Rè di Armenia (i) ; a chi 
altri mai con più ragione, che a Voi debbo io - 
comunicarle ? 

. E*" troppo grande il genio, che vi porta 
Tempre ad informarvi di tutto ciò , che appar- 
tiene a quella fpecie di ameni ftud) ; e non 
piccola fenza dubbio in Voi elfer dee la curio- 
fità di aflicurarvi fe vero, o falfo (limar (i 
debba ciò , che comprendefi in un Opera , la 
quale nel ufeire alla Luce portò impreflTo in 

A , . fron- • 

X Eduardi Corfini Ci. Reg. Schol. Pitrum in Aca^ 
detnia Pifana Hunianiorum Lic. ProfeiToris de Min. 
nifarì , aliorumque Armeniae Reeuin. Nummic , £c Aiw 
facidaxani Epacha Diflcrtatio. Liburni X754. 
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» LETTERA I.- 

I 

fronte il rifpettabil nome di uno de* più illu- 
llri Membri di codetta celebre vottra Acca- 
demia . 

Il principale intento , come ben fapete , 
del Padre -Corfini in quetta Dittertazione è di 
provare , che ^el Rè , il nome di cui nella 
Medaglia, che Egli prende ad illuftrare, è indica- 
to da quelle parole tronche ... AEI A ... MIN- 
NIEAP, è quel Manifaro ttettb , di cui parlò 
Dione Oflìonel Libro lxviii. della fua Storia; 
c che r Era degli Arfacidi , gli anni della 
quale nella Medaglia fono indicati dalle note 
numerali TAT, ebbe principio nel jay. di 
Roma. Quetto Rè d’Armenia dà poi motivo 
al dotto Autore di parlare di altri Principi , 
che dominarono in quel Paefe ,fcoprendone al- 
cuni avanti fconofciuti , e fupplendone la fe- 
rie , che finora era fiata meno perfetta . Ora 
1’ erudito, e celebre Padre Francefco Antonio. 
Zaccaria della Compagnia di Gesù nel ix. To- 
mo della fua Storia Letteraria d’ Italia ( pag« 
J 2 I. e fegg. ) dando un breve Ettratto di que- 
fta Dittertazione , in alcune fue Note potte in 
piè di pagina propone varie difficoltà ; delle 
quali altre cadono fu la perfona di Manifaro, 
altre fui computo fatto per ittabilire il princi- 
pio ^ell’ Era degli Arfacidi ; altre finalmente 
riguardano gli altri Rè di Armenia, de’ qua- 
li il Padre Corfini difcorre • 

Un vivo defiderio di fincerarmì del vero 
mi ha poftato ad efaminare con tutta l’atten- 
zione per me polli bile i dubb} dell’ erudito 
Storico Letterario: a mifura però che ho inol- 
trato i’ cfiune> mi è riufcito Tempre di fcuo- 
. . . • ... pri- 

. / 
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' LETTERA I. ^ 

'pnrc la debolezza delle propofte difficoltà , e 
fono alfine reftato convinto appieno della loro 
infuflìftenza per li motivi, che vengo a bre- 
vemente efporvi. 

E prima olTerviamo ciò che appartiene 
alla perfona di Minnifaro. Egli è il principal 
foggetto deir Opera ; e preme troppo , che 
ne refti con certezza ^abilita e la condizio- 
ne , e la dignità . Il Padre Corfini vede nella 
fua Medaglia un Rè, che ha la capelliera, 
la barba , e fpecialmente il Diadema nel mo- 
do ftefib appunto, in cui l’hanno altri Rè ben 
noti , e indubitati dell* Armenia , e de* Parti . 

Ma quello che è più ancora , olferva che il 
Rovefcio è perfettamente fimile a quello, che 
vedefi nelle Medaglie di Monnefe, creduto da* 
migliori Antiquarj Rè de’ Parti , le quali fono 
riportate dal Vaillant alla pag. 339. della Sto- 
ria degli Arfacidi , e dal Maffei alla pag, 114, 
delle fue Antichità della Gallia. Per altra 
parte fcórrendo gli Storici tutti non trova ram- 
mentato perfonaggio alcuno di tal nome, e fo- 
lo Vede negli Excerpti del Libro lxvhi. della 
Storia di Dione nominato un Manìfaro , di cui 
dice quello Storico, che (t): avendo Manifaro 
mandati a Trajano Ambafciatori per ottenere la 
pace, ec, promettendo di ritirar f dall* Armenia^ 
i Mefopotamìa da lui prefa, Trajaho dijfe, che 
non gli crederebbe ec, 

.A a .11 . 

\ * T» Mav/o-tfpa eìpnvne .... 

. Kcti tmC tS A'pfievtAq Kctt tm? Ms- 
voTorafitcL^ iet’AcùtLvtue àrFo^nvetr iroifÀCo^ 

iFcTiuvreiV t'tpn x*r»A. ' 

« 

I 
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lettera I. 

Il Padre Corfmi è perfuafo, che’ quanto ci 
racconta Dione del Tuo Manifaro^ ottimamen- 
te convenga, e fi addatti al Minnifaro impref- 
fo nella Medaglia: e però fenza fare gran cafo, 
come in fatti non dee farfi , della piccola va- 
rietà , che nella Ortografia di quella voce 
pafTa trà lo Storico, e la Medaglia, fi deter- 
mina a credere che la Medaglia fleffa fenz* 
altro appartenga al Manifaro o piuttofto Min- 
nifaro Re, come egli crede d’ Armenia, ram- 
mentato da Dione, efprimendofi chiaramente 
che egli quafi punto non ne dubita. 

Ne dubita però 1’ erudito Padre Zaccaria ; 
c crede , che al perfonaggio mentovato nel- 
la Storia non convengano i caratteri , e pro- 
prietà del Minnifaro efpreflb nella Medaglia. 
Imperocché la Medaglia è certamente di un 
Re .... ALIA: «eppure non pare,Ei dice, che 
«il Minnifaro della Storia abbia avuta tale di- 
«gnità; perchè (i) Dione non lo appella Ré. 
«Neppure fi vede, come Ei polla elTere fiato 
«padrone dell’ Armenia, e Mefopotamia, quan- 
«do dovea efierne in polTeflb Partamafiri , e 
«Cofroe. Ed egli probabilmente non avrà come 

» P^“ 

1 £* da avvertire , che ^t\tn\n2vc\tntt.T«odof0 non 
cbiama Minifaro Re* Apprefìfo come domine entra 
mi coflui ? Partamafiri coll* ajuto di Cofroe avea 
r Armenia ufurpata ; egli la dovea rellituire . Il Til- 
lemont pure conobbe guaAo èlTere quello palTo , e 
nianoante di qualche cofa , per la quale s* intendere 
la reAitutione doverfi - fare e farfi da Minifaro a 
nome di Cofroe . 11 N. A» ha veduto fenia fallo que- 
lla difficoltà , e perciò fi rillringe a dire , che Mini- 
faro avea occupata una parte fola dell* Armenia ^ o 
itìlz Mefopotamia not, 4 , p. izt« * 
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L E T T E R A I. # 

■5, Padrone ceduta quefta Provincia, ma ne t- 
„vrà fatta la celTione a nome di Partamafiri, 
■„o di Cofroe. Inoltre può dubitarli ancora fe 
5, quefta Moneta fia tanto Amile a quella di 
„Monnefe Parto , onde Tempre più fcemano 
,,i motivi di attribuirla a Manifaro rammen- 
,,tato da Dione (i). 

Per conofccre qual conto debba farli di 
quelle difficoltà , bifogna diligentemente ofler- 
vare quanto ci racconta di Manifaro Dione , 
che è il folo fra gli Storici a parlarne (i). 
Giunto 5 dice Dione , Trajano nella Mefopota- 
tniay e chiedendogli Manno la pace per mezzo 

A 3 de' 

- 1 Io poi non fa , fc tanto fimiiglinlì qBclli Nomi 
inaflìiuanicnte nella forma , e nella collocazione de* 
caratteri quanto il N< A. «i dice. Not. a. p-iii. 

* T« Tpce/fltr» e’c MitroTroraLfÀicLv ìXBov» 

ro5 , Kctt TH Mflsvva iTnxvipvx.iva’apiVii , xcti m 
ÌAavt<rctp» 7rp«<r/S«5 uVep e/p>fy>f« cT/a to top 
OVpowy 6T/rpaT6ue<y 7rip\aLVT0<i . xa/ 

TM5 TÉ A'piAiPtotS xeti yiitroTTorctfJ^tct^ 
xvtoti; ÀTTO^tvcti ÌTOifÀtai i'xotrof »t« ìxecm 
vro TTtTincr^v ri i(pìi Trfiv ctpeXBap 
avrop eòcTTif ùmcxparo ^ roiQ f'pyo/e recg 
Ì7ra-yy0^i(t^ (2i3etieòffvt . xett top Mapvov vttùi- 
Tritiev , a'Tkeof re xati òri rvfXfJLitX^iap B»i^«p- 
0 ‘ct‘Tvi ra TìfS A'J^ici/SxPUS ^a.si'ku 7TijJ.-^etS% 
TrauTAp àurvif voto rcop Va/xaieoP etTro/Si/SAìi- 
xu , J'/oT6p ^SiTTOri iirinproLi dvrovq òrre- 
fxtipep • fltAA’ 6*5 TììP A’JVa/Swvwv jrpo^ ixaPH^ 
f^é^&rpìKri . xai tórno rari Siyyapa xai d?)^a 
v/pcc } ha. jov Attain ì^a.rfa'J^^ìBn . 
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LETTERA L 


€ 

de' fuoi Araldi o Caduceatori ed avendogli 
fpediti Ambajciatori anche Manifaro per ottene- 
re la pace, perchè allora face agli guerra Cofroe ; 
e per tal fine efiendo ejfo pronto a ritirarfi dall* 
Armenia , e dalla Mejopotamia da lui occupata f 
dijfe che non gli prefterebbe fede in alcun mo- 
do , fe prima portando]! dn lui in perfona , come 
prometteva di fare , Egli non confermale co' fat- 
ti le fue promeffe • Di Manno poi non fi fida- 
va , fpecialmente perchè avendo egli mandato 
foccorjo di truppe a Bebarfape B.è dell' Adiabe- 
ne , tutta /’ avea tolta a' Komani • Per lo che 
non afpettò punto la loro venuta^ ma partitofi 
andò nell' Adi abene alla volta di efii ; ed in tal 
modo fenza combattere , e Singar a, ed altri luoghi 
furono prefi da Lufio , ec. Eccovi M. S. quan- 
to di Minifaro fcrifTe Dione nel fuo Libro 6 S. 
come apparifce dal num. 59, pag. 40^. degli 
Excerpti fatti da Giovanni Coftantinopolitano, 
e pubblicati da Fulvio Urfino. Di quefto, e 
non di altro Excerptore fi fervi il Padre Cor- 
lìni , come apparifce chiaramente dal confron- 
to, che ognuno può fare. Anzi neppiir io pof- 
fo ora rifcontrare gli Excerpti di Teodofio 
Piccolo pubblicati da David Hoefchelius , quali 
non ho; e non pofTo vedere fe in quefto pun- 
to fiano dagli Excerpti di Giovanni notabil- 
mente differenti (i). Se ben fi offervi la ferie 
de’ fatti contenuti nel Tefto di Dione , che 
può defiderarfi di più per riconofcere in Min- 
nifaro un vero Principe , ed un vero domi- 
nante ? Egli foftiène la guerra contro Cofroe 

Re 

1 Vedi il F airi ci» nella Mi i Hot, Greca Lib, iv, 
e, IO. 
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l! E T T E R A I. r 

Rè de’*Pirti (i), manda i fuoi Ambafciatori't 
Trajano (2) per trattare con lui di pace, pro- 
mette in fine a Trajano di cederò le conqui- 
fte da lui fatte nell’ Armenia , e Mefopota- 
mia(3). E come dunque non poteva, anzi non 
doveva il Padre Corfmi {limarlo un Regolo 
o Principe di que’ Paefi , quando anche il VaiU ' 
lant per quelli motivi fteftl lo chiamò Ae- 
gulum (^)? quando il MafFei credè che quello 
perfonaggio mentovato da Dione (j) Regis ti-; 
tulo etnie T rajani aggrejfionem eptime cudere 
net am pojfet? quando finalmente il Tillemont 
medefimo, febbene tutta fentifle la forza del- 
la difficoltà' rinnovata ora dal Padre Zacca- 
ria, ed allora prima degli altri dà lui rileva^ 
ta , pure confcfsò , che Manlfaro eftoit quelq^ 
Seigneur de ces^ quartiers lai (6). Poco alla fin^ 
importa , che dall’ Excerptore di Dione ei 
non fia chiamat9 efprefiamente B^(r;Agóc : 
nè quello filenzio„o quell^if omilConc dello Sto- 
rico intorno alla dignità di Minnifaro dee putir * 
to valutarfi , quando i fatti parlano troppo cliiar 
ramente in contrario. 

Tanto più che, fe qualche pefo avelTe un 
Cmile argomento, neppur farebbe Re Abgaro, 

A 4 che 

I cT/<* TO TOP OVpo»v iTTtgpatrtveiP eiVT^, 

* Tov Motvtffapa Trpeo'jSei^ oVfp 

3 Ti A’p/zgf/a; } xoLt MicroTOTetfJiioii - 

ictXù)KVtaq c^TTO^yiPOLi irotfÀCùi i'^ovros» 

4 Hiftoir, Arfac, pag. $o6, 

5 Antiquìt Gali. p. 114 . 

0 Hijleir, eler Empereurt Vel> II, pag. igj* 
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B 

che al num. $ 6 , femplicemente è detto A^u~ 
yctpo^ ò O’crponrnf, e di cui al num. 58. fi di- 
ce fo!amente,che A’tyj'ap-v 6^6»^; Re non fa- 
rebbe Farafmane Signore degli Iberijdi cui fo- 

10 fcrive al num.^2. ,<l>ap«(r/Jt.ar»f t» Ì^/Snp/ , 
Anzi per quanto dipende dal num. 59., di cui 
ora particolarmente ragioniamo, neppur fareb- 
be Re Manno, di cui folamente fcrivefi rou 
hiavyov fT/x.yipox(vcraf/>eu->o. Confeguer.ze 
tutte, le quali non vorrà certo ammettere mai 

11 Padre Zaccaria , il quale coll’ ajuto della 
Storia , e dell’Antiquaria ben ne conofce la 
falfità. 

Fu dunque Minnifaro un Principe, e Re; 
c quel che e più. Egli inoltre fu Re nell’ 
Armenia , e Mefopotamia . Le prove fono 
chiare, e convincenti; ma il volerle qui c- 
fporrc., farebbe un abufarfi troppo della voftra 
gentilezza , ed un mancare a quel profondo 
rifpetto, che . IO vi debbo, c con cui mi dò 1’ 
onore di ec. 

)' . . ’ ' ' ' 


' . ... 

• I 

XET. I 

« « I 
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LETTERA II, 

A 

N on occorre dubitarne , Mio Riv. Sig. , 
Minnifaro fu un Principe e Re, e fe 
non per altra ragione , come cooqui- 
llatore al certo efercitp cjuefta fuprema autorità 
nell’ Armenia , e Mefopotamia . E qual più 
ficuro argomento in . conferma di ciò può de- 
fiderarfi , quanto la ceflTione di queRa Provin- 
cia , che egli propofè di fare a Trajano, pur- 
ché non muóvefle contro di lui ^ le armi Ro- 
mane (i)? Non vi è ‘a mio credere, fe non ^ - 
un Sovrano, che elTendo ridotto all* infelice *' 
circoftanza di dover foftener la guerra con- 
tro due nemici pofTa acquietarne uno colla cef- 
fione di uno Stato, per potere forfè con. mag- 
gior vigore far refiftenza all* altro ( 2 ). 

.Qui però fi oppone lo Storico Letterario , e 
momovendo con ifpirito il dubbio fatto già dal 
Tillemont, (z) domanda come mai abbia Mirv- 

" mia- 
% 

* zeti rtii Ti Kat rìf^MiO’OTOTct'^ 

fitai; ietXaxvists oC7ro<^xvoit ironf^coi 
Excerpt» 

* Tott Mav/ò*apoy Tfetieiv^ :rp((rl3ei^ t/Vfp 

Tif? iiprtunc S'tct TO rof O*(rpoity 

«» oivT&i 7rtfi‘\,et»ro^ Ihid, , • . 

■ ^ Tomoli, 1 ^ 4 . , 
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nifaro ceduto uno Stato, di cui allora porca 
fòlamente difporre" Partamafiri , o‘ Cofroe ? 
5, Anche il Tiilemont , Ei dice , avea compre- 
,, fo , che è guafto , c mancante quello paflb , 
5, e che dee fupplirfi in tal modo che fi in- 
9, tenda aver Minnifaro fatta una tal ceflione. 
,, non già a nome proprio, ma bensì a nome 
,, di Cofioe „ . • . 

Il Tiilemont fuppofe,"che nel paltò del- 
lo Storico, fi parlalTe di tutta T Armenia,. e 
fuppole inoltre, che il fatto 'di cui ragionali 
feguifse nel tempo dellà prima venuta di Tra- 
mano in Oliente nelP anno c perciò non 

potè fare a meno di non reftare fconcertato 
dalla accennata difficoltà , la quale dopo tali 
fuppofizioni era per lui , nòn folo grave , ma affat- 
to infuperabile (i). Per quello Ei dille, che i 
fatti raccontati da* Diphe rum combinano » 

ed immagihahdofi iche nel Tello dello Storico 
folfe qualche mancanza , o confiifione , propofe 
per ifpiegarlo, o piuttollo per emendarlo varj 
compenfi , che a luì fembrarono addattatì . 
Qual cafo però avrebbe fatto il Tiilemont di 
quella difficoltà, quando egli fi folfe perifato, 
thè fecondo Dione Minnifaro avelie 'ceduta non 
già tutta , ma una porzióne fola dell’ Arme- 
nia; o che il fatto di cui fi parla, non folfe 
accaduto in quei tempi ne’ quali erano padro- 
ni dell’ Armenia Partamafiri e Cofroe ? EgU 
in tal cafo fenza privar Minnifaro delle me 

t Con- 

« I Le trxte de Dion porte que ce Manifare oflroit 
de ceder l' Armenie , & ce qui elloit conquis daii5 
la Mefopotamie . Cela fé Tuit rrcs mal ; & il y 
avoit que Cofihoèc qui pulì faire une celle offre . IbiJ, 
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Concjuifte , e della Tua dignità , fano ed in* 
teriflìmo avrebbe fenz’ altro creduto il tefto 
f dello Storico. E tale in fatti lo ilimò nella 
Tua Storia degli Arfacidi anche il Vaillant , 
giacché gli era fembrato di poter in altro mo- 
do togliere la ripugnanza , e contradizìone » 
che a prima vifta vi fembra , Ei pensò (i) 
che la ceflione appartenefle all’ Armenia Mi- 
nore , in cui poteva comandare un altro , men- 
tre il Re Parto dominava nell’ Armenia Mag- 
giore : e tanto fervi , perchè non ardilTe pun- 
to di arbitrare fui tefto degli Excerpti. Per 
altro Dione parlò fenza dubbio dell’ Armenia 
Maggiore i e però altra ftrada convien tenere 
per giugnere allo fcioglimento di queftonodo. 

Sentì il Padre Corfini tutta la forza di 
quefta difficoltà » conobbe che male fi era ap- 
pofto il Vaillant, c vedde , che per combinare 
i fatti efpofti da Dione bifognava per neceffità 
appigliarli ad uno de’ due compenfi di fopra 
accennati . Ei dunque determinoffi ad abbrac- 
ciare il primo, >e ftimò che Minnifaro avcfse 
conqulftata una ibla porzione dell’Armenia (a). 
Ed in fatti , che può mai dirfi di più veri- 
fimile ? In quei tempi infelici , e turbolenti , 
ne’ quali depofto Efedare dal Trono, a cui per 
diritto .ereditario era ftato innalzato dagli Ar- 
meni , a forza di armi fu nel raedefirao C0I7 
locato Partamafiri , che appena potè per ui^o- 
co fermarvifi , prima di effere depofto da Tra- 
jano: tutto effendo allora in ifcompiglio , c 
confufione, perchè non potè un Principe vi- 

• ‘Ci* 

t iHiftof. Arfac. p. jo5, ^ Manif/irar Armenid*^ 
• partem oefUpavU^, pag, 7 . 
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cino , o avido di conquifle , o nemico della 
Famiglia dominante ufurpare una Provincia o 
porzione.de! Regno controverfo (r) {tendendo 
anche forfè nel tempo Iteflò le fue conqui- 
fte nel Regno {lefTo di Cofroe , incapace al- 
lora di fargli una vigorofa refiftenza ? Qiiefti 
era allora troppo diftratto dalle domeftiche ed 
interne turbolenze dopo la morte di Pacoro 
fuo Padre ; dipoi dalla Guerra, che dovè foftene- 
re, per conquiflare al Fratello il Regno di Ar- 
menia . Quando ciò fia feguito , come è pro- 
babililTimo , dovea certo Minnifaro aver la 
guerra col Re de’ Parti , per efferfi ufurpato 
una porzione dell’ Armenia , fu cui aveano pre- 
tenfione ambedue i Fratelli ; c forfè per aver- 
gli tolta qualche altra parte de’ fuoi Stati : per 
altra parte poi dovea confiderare per fuo ne- 
mico anche Trajano, il quale, dopo efferfi pro- 
tellato di volere l’Armenia ridotta in Provin- 
cia (2) , e foggetta al folo Popolo Romano, 
non volea certo lafciarne una parte in mano 
del noftro Conquiftatore . E giacché dice lo 
Storico , che Minnifaro fi efibì di lafciare 
V Armenia^ e Mefopotamia conquiflata\ perchè 
non crederemo noi, che quella conquifia tan- 
to 

I Ibij. pauìJo ìnftriut , Ih ntmpe Umporibut 
’quibut Coprboet fxpulfo ExeJart Partbamafirim fra- 
irtm fuum in Armeniae tlegnum intrufit , &c. àum 
jlrtn^ni civilibut hifce JifcorJiit implicati forcata 
Minnifarut Armeniae ae Mefopotamiae partem oc- 
(upavit i cvfoijue numero , ^c- 

* Ka/ A’p/xfv/cti/ / 26 V ovS'iu/ 7Tpnìì(rt<r6eti 
ijpvi . ^eofietteoP re yotp eJpstii flep;^oyT« 
licuov Exeerpt» 
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to air una, che all’ altra Provincia nel mo- 
do fteffò appartenga ? E fc il nome di Mefo» 
potMmia efprime qui una fola parte della Me- 
fopotamia; perchè fotto la voce Armenia non 
fi potrà ftimare indicata una porzione fola di 

? uel Regno ? Ecco dunque come il tefto del- 
o Storico è bensì ambiguo alquanto; intero 
però ,> e non già guafto , e mancante : ecco 
come per ben intenderlo più è necelTàrio un 
diligente Interprete , che un troppo arbitrario 
Ariìlarco. 

Quando anche però difettofo in qualche 
parte loflè . il palfo dello Storico , non credia- 
te mai M. S. , che per ridurlo ad un buono, 
e giufto fenfo gli fi debba far dire , che Min- * 
nifaro promife di ritirarfi , e cedè l’Armenia, 
e Mefopotamia a nome di Cofroe, Certa cofa 
è anche fecondo il Tillemont (i) medefimo, * 
che Cofroe facea guerra a Minnifaro (2); il 
quale perciò era fenza dubbio feoperto nemi- 
co tanto di lui , quanto del Fratello Partama- ' 
firi. A trattar dunque di pace con Trajano, 
ed a cedergli ancora per tal fine un àmpio 
Stato, come è mai polli bile , che abbia Cofroe 
deftinato per Deputato o Miniftro Plenipoten- 
ziario un fuo dichiarato nemico , contro di cui 
egli faceva attualmente la Guerra ? E come 
avrebbe mai Trajano creduto di poter dare 
orecchio a fimili Trattati, fe Minnifaro pec 

pla- 

I On ne troove poinc ce que Cofrhoès fziloic du- 
rane tout ce temps là , fi non qu* «n die qu’ il vou- 
loie attaquèr Manifare pag, 194. 

» TO rov t'Tt<rpotTiuiiv dvr^ 

h. e. Mayi(rap<^ • Excerpt, Dtotu «. 59. 
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placarlo efibito gli aveflTe di cedergli una por- 
zione degli Stati di un Principe fuo nemico 
a nome del nemico medefimo? L’ eflere A— 
gente, e Nemico; Miniftro d’ un Principe, 
e Perfona, che attualmente ftà facendo guerra 
contro di lui , fono cofe troppo incompatibili . 

Vedeva ciò il dotto Tillemont , il qua- 
le benché tentafle ogni via per ifciogliere 1* 
efpofta difficoltà , pure fi appigliò ad un mol- 
to diverfo ripiego, (i) „ La cellìone , Ei dice , 
5 , la potea fare Cofroe folo; e fembra in fatti 
„da alcuni rifcontri , che egli realmente Tab- 
yy bia fatta : e intanto forfè ed il Romano , e 
a, il Parto infieme fi faranno modi contro Min- 
a, nifaro , perchè Cofroe riunito e rappacificato 
a, con Trajano , avrà probabilmente dovuto 
a, chiedergli foccorfo, per poter fottomettere i 
„ Satrapi , o minori Principi , che a lui fi e- 
a, rano ribellati „ . 

Suppone dunque il Tillemont , che le parole 
riguardanti le ceffione dell’Armenia a'Trfx^vtvat 
droifieo^ i*)(^ 0 VT 0 Q fecondo il vero fentimento 
di Dione non appartengano punto a Minnifa- 
ro ; ma per altra parte tiene per certiffimo , 
che a Minnifaro, creduto forfè da lui uno de* 
Sudditi Ribelli, appartengano le altre parole S'iet 
ro TOj» OVpoMr i’^tg-petTiV9iy àura cglle quali 
efprefìfamente dice la Storia , che il Re Parto - 
facea guerra a Minnifaro . Qiiefta feconda cer- 
ta , . 

I II n* y avoìt que Cofrhoès qui puf! Taire u'ne ttl« 
le ofl're. Il fcmble en elfet qu* il y aie eu quelque 
traiti elitre luy , & Trajan , &c. Et Cofrhoès pour- 
ruit bien avoir efiè reduit à implorer le fccours de 
Trajan coatte fes fujets. pag*i94' 

< 
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ta , e fondatiflìma fuppoiìzione dello Scrittore 
Francefe non lafcia luogo alcuno all’ emendaT 
I zione di Dione efpofta nella Storia Letteraria; 
c moftra ad evidenza , che il Tillemont non 
penfava, nè potè certo penfare, come ha penfato 
lo Storico Letterario. »La prima opinione poi 
fua propria, c particolare tutta lì appoggia 
fuir elTere , come ei crede , cofa ripugnante 
c contradittoria , che Minnifaro abbia polTe- 
duta, e poi ceduta, l’ Armenia nel 104. Per 
guanto però ho provato,' non è ben fondato 
Quello fuppofto del Tillemont , anzi il Tello 
del Greco IPorico ammette una^aflai naturale 
c comoda . interpetrazione , per mezzo di cui 
ottimamente li conciliano quelle apparenti con- 
tradizioni • Ogni ragion vuole adunque , che 
n citato paltò s’ interpreti in buon fenfo, 1» 
't^eputi intero, c legittimo, e fi conceda, che 
tu di lui ha il Padre Corfini potuto con tut-^ 
la ragione fondare i fuoi raziocinj . 

Credendo"! dunque , come fare fenza dub- 
wo fi deve, a Dione; abbiamo ne’ tempi di 
Lrajano un Minnifaro impadronitoti di quaW 
notabil porzione dell’ Armenia ,• e della 
Mefopotamia per elter forte o un Principe 
confinante, o uno de’ più potenti fra’ Partì, 
fi quale -fermatoli per qualche poco nelle tue 
^nquille non avrà certo, mancato di farla in 
da Sovrano , e di battere prontamente 
Monete con darfi in elte il gloriofo titolo di 

^ » che aveano allora tanti altri meno poten- 
ti di lui. , . ^ , 

Ciò pollo il P, Corfini nel vedere la Me- 
fi^glia di Minnifaro , come potea non illimarla 

. op- 
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appartenente al noftro Minnifaro Parto e Coih- 
^uiftatore ? Il Diadema , la Capigliatura , il 
lavoro gli faceano in ella riconofcere (in Par- 
to, o un Armeno. Il Rovefcio è lo fteflR) che 
quello delle Medaglie di Monnefe Parto fen- 
2a dubbio (i): lo ftellb uomo nudo, fedente 
colla clava nella delira , e colla lìnilira ap- 
poggiata al fafìb, fu cui fìede,la ftelfa difpofi- 
2Ìone de’ Caratteri della Leggenda , 1 ’ Era o 
Epoca fegnata nel modo e luogo llellb appun- 
to . La forma de’ Caratteri non è veramen- 
te la HeHà appunto ; ma il Padre Corfmi non 
ha mai detto ciò , e farebbe (lata cofa poco 
conveniente a lui il credere , che ’ i Caratteri 
ufati a tempo di Trajano nel 104. dovelfero 
nelle Medaglie degli Arfacidi elTere nel mo- 
do llellb ufati nel 197.. 

• Il celebre Sig. Marchcfe Maffei nel veder 
le Medaglie di quello non ben noto Monnclé le 
Rimò tanto ficuramente un lavoro proprio o della 
Partia,o dell’ Armenia , che le fofpettò apparte- 
nenti a quello illellb nollro Minnifaro, creduto 
►anche da lui Signore per qualche tempo dell* 
Armenia, e Mcfopotamia (z). Dopo ciò il Pa- 
dre Corfmi , che oltre alla malTima fomiglian- 
za, la quale può elTere olfervata da ognuno, 
che abbia quella DilTertazione , ed il Vaillant ; 
di più nella fua Medaglia rinvenne fino il no- 
me , che è leggerilTimamente alterato in Dio- 
ne , come non la doveva fenz* altro llimare 
un lavoro fatto in Armenia, ed appartenen- 
te al Manifaro mentovato nella Storia ? Tan* 

to 

* 1 Vati! .Hifi.Arf. Idafiei Anti^u.G all. p-li4» I 
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to più , che anche T Epoca Ternata nella Me- 
daglia ftefla mirabilmente favorifce la Tua o- 
pinione • Ma di quefta Epoca convien difcor- 
rere con più agio, e non pofTo ora farlo in 
un tempo, in cui temendo, di avervi trc^po 
tediato, ilimo neceHario di raHegnarvì ec. 


) 





B. ^ LET- ' 
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. i • * • 


9, ^^Arebbe , Voi mi dite Eruditiflìmo SIg . , 

„ in ficuro la Caufa del Padre Coiiìni , 

9, L J fe Dione non di tutta 1 ’ Armenia > 
9>madi una porzione fola aveffe parlato. E’ fen- 
5>za dubbio molto veriGmile, che abbia ciò fat- 
ato: chi fa però fe tale aflblutamente è flato 
„ il fuo fentimento ? Quello fcrivere > che Min- 
,, nifaro fi moftrò pronto ad abbandonare , r /* 

,, Armenia y e la Mefopotamia conquifiata fecon- 
„do il genio e fpirito della lingua Greca pa- 
„ re che troppo bene G addarti al fuppoflo 
,, del Tillemont ; e 1 * autorità ed efempio di 
9, queflo così dotto, e nobile interprete ere- 
9, alatemi , che farà fempre grande impreflio- 
9, ne negli animi , e renderà foggetta a qual- 
9, chè dubbio 1 ’ opinione del voftro Autore. 

Il pretendere , M. S. , che in fimìli materie 
tutto fi riduca ad una incontraflabile eviden- 
za, che non lafci luogo a dubbio alcuno, è 
troppo • E* abbaflanza in ficuro , e degno di i 
lode un Autore quando egli ha abbracciato 
ciò, che è più veriGmile . Che due dotti uo- 
mini difeordino fra di loro nello fpiegare il 
Tefto di un antico Autore non è cofa molto 
nuova ; il folo credito però deir uno non bafla 
per rendere incerta la più veriGmile , e più 
fondaU 'interpretazione fatta dall’ altro. 

Pure 
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^ Pure ofTervate > mio Signore, quanto può 
fidarfi della bontà della fua Caufa il Padre 
Corfini , c quanto Ei può concedere fenza pre- 
giudicare punto alla verità, ed a fé fiefiò. 
Giacche dunque così vi piace., per ora fup- 
ponghiamo pure , che fecondo Dione abbia 
Minnifaro fatta la ceflìone di tutta intera 1 ’ 
Armenia . Sarà forfè per quello meno certo , 
o meno verifimile ciò che il Padre Corfini 
difende ? Anzi con minor fatica , e forfè an- 
cora con maggior forza , Ei potrà provare il 
fuo afl'unto *, e folo dovrà prendere una ftra- 
da alquanto diverfa. 

Due fono le cofe nel paflb di Dione non 
ben determinate , e foggette a queftione ; il 
tempo cioè , in cui feguì il fatto di Manni- 
faro, e la maggiore o minore eftenfione del- 
le conquille di quefto Principe . Il Padre Cor- 
fini, a cui per ottenere il fuo intento badava 
di riftringere le conquide di Minnifaro ad una 
fola porzione di Armenia ,' e Mefopotamia , 
dopo aver fatto ciò con tutta la ragione , non 
volle fenza alcun bifogno moltiplicare le qiie- 
ftioni Cronologiche ; e perciò fi accordò colla 
corrente degli Scrittori a fupporre il fatto di 
Minnifaro feguito in tempo della prima venu- 
ta di Trajano in Oriente . Ma fe ora levan- 
dogli la giuda libertà di ufare il primo >com- 
penfo lo vogliamo obbligare a fupporre per 
certo , che Dione parli in quel luogo di tutta 
r Armenia, Éi penferà allora a trovare il tèmpo, 
in cui potede Minnifaro averla tutta occupata. 

Scrviradi dunque di quella libertà , in cui 
intorno' a qucdo punto ci lafcia anche il Til- 
. B a • le- 
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lemont medefimo (i), e dirà, che la Storia 
di Minnifaro dee riferirfi a’ tempi della fe- 
conda venuta di Trajano, ne’ quali non ripu- 
gnerà certamente il credere , che Minnifaro 
liafi impadronito anche di tutta 1 ’ Armenia.* 
Ed eccovi le ragioni , colle quali fofterrà 
quefta fua alferzionc . 

Oliando giungono a Trajano gli Amba- 
fciatori (a) di Mannifaro,lo trovano talmen- 
te efarcebato , infofpettito , e defiderofo di to- 
lto foggiogare i fuoi nemici , che Itima di 
ufare troppa bontà , afpettando , che fi por- 
tino da lui in pcrfona quei Principi che gli 
chieggono la pace ; onde fenza punto arreftarfi 
fi muove coll’armata contro di loro (5). Suo 
Generale , per opera di cui egli fi impadroni- 
fce di Singara ec. è Lufio (4). L’ Imperatore 
è gravemente difguftato con Bebarfape Re dell* 
Adiabene (5) il quale coll’ ajuto fpecialmente 
datogli da Manno Re dell’Arabia o avea tol- 
ta ai Romani tutta quella porzione di Adiabe- 
ne, . 


X La perte , Ac. fait que ncus nc faurions mar- 
qtier les annècs de rouc ce que nous venons de ra- 
porter* p. I94> Tom li. Hift. des Empereurs. 

* «Ve m^ivveiv ri Tp/y ay6^- 

Bav (src> Excerpt. rtum, 59. 

• 3 ^/02rep «cTétcté iTriavraq dvra^ vttì- 
[leiyèp &c. Jbìd, 

4 retri ^lyyet^ct %ai d^ct rtìet diiaX*-^ 
eT/flC T» Aatrm xaner^iBìì Ibtd. 

5 O’t/ ervfHiaytttv ^v^etferaTrp rtù rii 

A'Siafivipvi^ ^(trih^ sTraerctp ,ct,ury[P 

UTO rap VafActioP c^7ro(2eèXrìK€i Ibtd^ 
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ne , di cui fi erano avanti impadroniti ( cosi 
fpiego io il Tefto) (i); o avea per certo in 
qualche altro modo cagionato un grave dan- 
no ai Romani . Anzi un certo Senzio Cen- 
turione Romano mandato a Bebarfape come 
Ambafciatore , dal Re medefimo fu ritenuto 
prigione nel Cartello di Adenirtra (z). 

B 3 Quc- ’ 

I II parto dell’ Excerptore è lenza dubbio molto 
ofcuro • Il Tillemont dandogli quel fenfo j che a lui 
parve il migliore) luppofe indicarfi nel medefimo y 
che )) Bebarfape avea dimandato foccorfo a Trajtno 

come per difenderli contro Cofroe , e poi avea uc- 
,) cifi , o fatti prigionieri tucct quelli ) che gli erano 
)) fiati inviaci , tra’ quali era un Centurione chiama- 
)) to Sentitts C P>g‘ >93- }* lo però non pclTo a me- 
no di feofiarmi dall’ interprete Francefe . Trajano era 
difgufiito di Manno j e non (1 fidava di lui etVTOV 
VTTOOTTTitjG fenza dubbio y perchè Egli avea fatto ai 
Roinini qualche danno . Altro di male qui non fi 
accenna , fe non la fpedizione di una Truppa aufilia- 
re in foccorfo di Bebarfape, ertetto della quale fpedi- 
none fu la perdita , o danno accennato in quelle pa- 
role TTO-TOLV dvVTHV d^O/SijSXììXei , Il delitto 
dunque di Manno fu il mandare foccorfo a Bebarfa- 
pe : il danno dovè erter tutto de* Romani y e però le 
parole « TTOjSi/SXttXei ^et<rctV ctVTÌfV OTTO rCùV 
V*(ofJLCliOP debbono lignificare, che mediante- l’ aju- 
to datogli, Bebarfape Re dell* Adiabene , prefe tutu 
quella porzione dell* Adiabene fttjfa , che tra fotti 
ai I^emaai . 

* XiPTioS ne, f^aroyreepx^} TifKpSeiq Tpe? 
TOP ^YijSafTetTrvv Trpir/Sevrn; , xett S'sOeiq 
V7T* dvTH i iVTS reo [ A’tTw^vrpa/? ] 

càp &c» Excerft, nunuy^» 
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Quelle fono, mio Sig., certe particolarità , 
le fjuaii non fembrano punto proprie della 
prima fpedizione di Trajano. Altri non eravi 
allora, di cui folle Trajano dirgullato , fe non 
Partamafiri , e Cofroe , e forfè i loro aderen- 
ti ; ma non già certamente que’ feoperti ne- 
mici del Parto , i quali attualmente gli fa- 
ceano guerra, come Minnifaro. Trajano fe- 
ce allora la guerra da fe ftelTb , fenza che fi 
vegga mai nominato Lufio, o alcun altro Ge- 
nerale ; non andò allora a fare la conquida dell* 
Adiabene, ed a liberare i Romani, che vi 
erano ritenuti prigioni , poiché dopo edere 
dall’ Armenia padato in Mefopotamia fenza 
^ alcun combattimento s’ impadronì di Batna , 
c di Nifibi (i), e qui fi fermò, perchè quedo 
gli badò per ottenere dalle Truppe il titolo 
di f artico tanto da lui bramato. Non vi è al- 
cuna memoria, che Egli fi avanzade allora 
fino a Singara . Ma quello , che c più , di- 
cono efpredàmente gli Autori , e fpecialmen- 
te Dione , che di muoverfi , e di agire con- 
tro i Parti in quella prima fpedizione non 
ebbe Trajano alcun necedario ò grave mo- 
tivo; ma che folo gli fervi tii pretefto ( 2 ) 1’ 
arbitrio, che Cofroe fi era prefo , di mettere 

in 

> Xìtihirtn in Tratan. Xat eo'pnfJ.ctO‘9ìì fJL(V y 
v.a.1 TUP kxì tolì Bar- 

vai , PapS/Koi . 

t*7ri<T{>aTiU(riy Ìtt' A*puiv/a<; xat ITap- 
uaC ^ ort jxy^ to Ótt* 

ttury. 6 HapScoy jSa(nX€ 0 (;yTii J* 

cToJw; tTTlGviUa Xipbit. inTràian. PUS* 
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in pofTeflb dell* Armenia Partamafiri , Ora fc Bc- 
barfape avelie allora fatti ai Romani que* danni, 
che accenna Dione, come dovea certamente x- 
vcrglieli fatti , fe il calo di Minnifaro appartie- 
ne a que’ tempi , Trajano avrebbe avuto qualr 
che forte motivo di trattar le armi in OrieI^• 
te; e non lo averebbero gli Autori non folo 
taciuto, ma pofitiramente efclufo, e negato, 
come pure indubitatamente hanno fatto , dicen- 
do, che Trajano andò contro i Parti in verità 
per folo defidario di' gloria . Di più , fc il 
male , che fece Bebarfapc ai Romani, fu il to- 
glierli tutto qiiel pezzo di Adiabene, di cui 
erano padroni ; non potè quello feguìre fe non 
qualche tempo dopo la conquifta , che Tr»- 
jano nella Tua prima fpedizione fece di Batna, 
e Nifibi , perchè prima non aveano i Romani 
dominio alcuno in quelle parti. ^ '' 

Aggiungafi in oltre, che nel tempo del- 
la prima fpedizione non bi fogna certo , che 
Minnifaro folTe uno di que* Principi , i quali 
o trattarono, o almeno trattar doveailo con 
Trajano. Poiché Ei non è nominato frà qua 
Principi , che non andarono ad umiliarli a Tra- 
jano llellb, i quali furono Abgaro, Manno ^ § 
Sporace (i); eppure per quanto ci diraollra 1 » 
Storia, non fu certamente uno di quei molti 
innominati, che prellarono a Trajano quell* 

B 4 atto . 

* A’oto< (A’o^oepoc 

) fe* Trtt^iytvero , ft/(TTep ó Marroe 
ò Tug A’pflt/S/ac TW? 7r\n(riOX,eopH , «Vi • 
2^op<5ex»f« TìfS , Ex-* 
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A4 LETTERA IH. 

4 tto di ofTequio, e fonimi flìone . 

. Giacché dunque quefte cofc tutte non be- 
ne fi adattano all’anno io6,, in cui fece Tra- 
jano il fuo primo viaggio *, fingafi ora , che 
elleno accadefsero poco prima dell’anno 113., 
o fia della feconda venuta di Trajano . L’ 
Armenia ridotta da qualche anno in Provin- 
cia era allora governata da un Legato Roma- 
no , e gli Armeni , che prima aveano Tempre 
il loro Rè , non avranno certo portato di 
buon animo un giogo per loro infolito , gra- ‘ 
ve , e poco decorofo . 

: E fé a qualche vicino Principe , che fpe- 

cialmente avefie alcun diritto a quella Coro- 
na , farà venuto in penfiero di tentarne la con- 
quifta , farà di genio fiato accolto da’ Popoli , 
e non avrà trovata grande refifienza ne’prefidj 
Romani ,i quali pel colpo ricevuto da Bebarfape 
nella perdita dell’Adiabene Romana erano for- 
fè reftati e indeboliti molto , e fpaventati • 
Quando ciò fia veramente ■ feguito , ecco il gra- 
ve motivo, che dopo pochi anni obbligò Tra- 
jano, vecchio già, e fianco a ritornare con po- 
derofo efercito dall’Occidente in Oriente (i), 
c che impegnò il Senato Romano (2) a fuppli- 
carlo di volerfi portare a foftenere , e riparare 
il decoro del Romano Impero. Se non era 
qualche grave perdita molto importante , qua- 
le appunto è quefia , e che ci era mai , che 
obbligar potefi'e Trajano con . tanto incomodo 
ad un altro viaggio in Oriente ? Quando ciò 

fi vo- 

* Tulet? 7 '>rtt . Torn.IT. p/jg. 511 . Not.:(Xìt. 

a R r p'tii Patiiim militiam rcppte»'s . Atnel VìfloP. 
tif Caffarihus Cap, 15- Vitif* C/ Julian, in Caefariéun ’ 
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LETTERA IIL a, 

fi voglia fupporre, l’ inimicizia fra Trajano, c 
Minnifaro era necefìària,e per iftabilire la pa- 
ce , fi richiedeva almeno la ceflìone ram- 
mentata in Dione . Della guerra poi tra Co- 
iiroe , e Minnifaro ftelTo quando altra cagio- 
ne nop vi fofie , vi fono le conquifie da lui 
, fatte in Mefopotamia dove forfè avea Cofroe 
pretenfione , 1’ ingrandimento di un vicino 
troppo potente , che dovea cagionargli gran- 
dilTima gelofia, l’ufurpazione di un Regno che 
egli (limava dovuto alla fua Famiglia , 1’ uni- 
verfale difienfione finalmente , che era allora 
fra tutti i Parti’ (i). 

Vero è, che in tal cafo la Medaglia, 
che appartiene al 104. non farà certo (lata 
battuta in Armenia ove Minnifaro non co- 
mandò fé non nel ni. o 112., farà bensì (la- 
ta coniata da Minnifaro nel fuo antico Stato, 
c prima delle fue conquifie « Ciò non ofiantc 
però efia apparterrà a Minnifaro di cui parla 
Dione, a' Minnifaro conquifiatore dipoi, e Rè 
d’ Armenia ; 1’ Epoca , che in lei è fegnata , 
farà Tempre quella de’ Parti , e Tempre quella- 
iftefia Medaglia Tomminifirerà ima giuda occa- 
fione* per ricercare il vero Cardine di quell* 
Epoca ; e per fiflàrlo più in giù , che fia poT» 
libile dopo il y'04. di Roma . Ma ora con mio 
diTpracere mi avveggo di avervi con Tover- 
chia lunghezza probabilmente annojato, onde ec. 


LET- 

1 XtplùIinUf in Tr/ttant'^ 
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E Perchè mai tanto vi maravigliate , Eru- 
dicidìmo Signore , che io non conten- 
to di aver dato a Minnifaro il Regno 
di Armenia da lui conquiftato. Io abbia inol- 
tre fuppofto Padrone di un altro Stato anco- 
ra fuo proprio? E' cofa pericolofa, lo veggo 
anch’ io , il difpenfare con' troppa facilità gli 
Stati , e Regni ; ma trattandoli di Principi 
\ cotanto antichi non prenderanno certo gelofia 
alcuna i Politici; e facendofi ciò con fufhcien- 
ti ragioni , dovranno eHèrne contenti i Critici 
ancora . 

Io per me fono certo perfuafo,che il prh- 
mo, e vero Principato di Minnifaro folTe non 
già 1’ Armenia , ma bensì una Provincia o 
Paefe vicino, c confinante coll’ Armenia me- 
defima . Imperocché morto Tiridate Rè d’ Ar- 
menia, gli fuccedè fui Trono, come legittimo 
erede con piacer di tutti que’ Popoli il Figlio 
(i) Efedare; nè quello fcefe dal Trono, fc 
non quando Cofroe impadronitoli e del Regno, 
e fpecialmente della Capitale dichiarò Re dell’ • 
Armenia il Fratello Partamallri . Se. dunque 
prima del lo^. ebbe Minnifaro qualche por- 
zione d’ Armenia , Ei dovè certo toglierla col- 
la 

1 XìpUltn, $n Trai sa. 
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L E T T E R A IV. 17 

la forza , o ad Efedar^ ^ o a Partamafìri fofle- 
nuto da Cofroe . Molto più poi faranno Hate 
necefTàric per Minnifaro le Truppe , c la for- 
za quando verfo il 112. abbia voluto conquida- ^ 
re r Armenia > difefa allora con buoni prefidj > 
c governata da un Legato Romano . Ora > c 
d’ onde , e come mai avrebbe Minnifaro a- 
vute tante Truppe , fe non avefle podeduto 
uno Stato fuo proprio , da cui le cavade , c 
coll'ajuto del quale le mantenede ? Di più ri- 
dotto all’infelice fituazione di dovere nello ftedo 
tempo fodenere la guerra e contro il Re de’ Parti, 
e contro il Romano Imperatore ; egli tenta di sbri-- 
garfi da qued’ ultimo nemico cedendogli l’ Arme- 
nia colle conquide fatte in Mefopotamia (i). 

Ora fe fuori di quedi , egli podeduto non avede 
un altro Stato, e quale politica data fareb- 
be comprar la pace da Trajano col cedergli 
tutto ciò che avea , e donare in tal moda 
ad un folo nemico, quello che appena toglie- 
re gli poteano ambedue i nemici infierae ? 

Ei dunque cedè fenza dubbio una parte fola 
del fuo dominio per confervare il rimanente; 
ci procurò di placare un nemico per poter 
meglio refidere all’ altro. Avea dunque per 
certo un altro dominio ; e tale dominio, che 
rendealo capace di fodenere vigorofamente la 
guerra contro di un Rè tanto potente quanto 
era quello de’ Parti . E quale dunque , Voi 
ripigliate, farà mai quello Stato, in cui domi- 
nò il nodro Minnifaro , ed in cui forfè anco- 
ra coniò la Moneta , di cui ora d contrada ? 

Lo dabilirc quedo ofcuro punto non è cosi 

faci- 

1 Exeerpt, Ditn, »um, 59. 
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facile M. R. S.; mà per foftenere quella veri- i 
tà che io difendo , neppure è necefTario il far- { 
lo. Non è però ciò affatto impoffibile ; giac- i 
chè e Dione, e gli altri Iflorici ancoraci dan- i 
• no tanto d’ajuto e di lume, da poterci con qual- ; 
che fperanza porre al cimento . i 

Qiiando fi voglia fupporre , che la Storia i 
di Minnifaro appartenga alla prima fpedizio- ' 
ne di Trajano in Oriente , bifogna tofio con- 
cedere , che lo Stato di quello Rè era pollo 
di là dal Fiume Tigri , e in luogo tale fu 
cui non avea Trajano la minima pretenfione . i 

Volea in quel tempo il Romano Imperatore i 

vederfi avanti umiliati , e foggetti i Principi i 
tutti , che appartenevano , o all’ Armenia , o alla i 
Mefopotamia . In quello cafo Minnifaro non 
fu certo di quegli , che fecondalTèro il voler i 

di Trajano ; eppure non è mentovato fra quel- i 

li che mancarono a quello lor dovere , i qua- I 

li non furono fe non Abgaro, Manno , e Spo- 

race (i). Che più ? Egli non era certamente 
Principe nell’ Ofroena ove Abgaro comanda- 
va , nell’ Arabia di cui era Rè Manno , dell’ 
Antemufia in cui dominava Sporace (2). Ei 
non era Rè degli Iberi (2), o degli Eniochi , 

(2) perchè quelli Principi llrinfero ben tollo 
amicizia con Trajano; non era Rè degli Al- 
bani (3), perchè a quelli Popoli diede il Rè 
Trajano llellb, che avrà inalzato a quel Tro- 
no un fuo Amico , e dipendente . Neppure 
poteva edere Rè nella Comagene , o nell’ 
Armenia Minore, come credè il Vaillant (4), 

per- 

I Excerpt. «.59. * Excerpt. ibid, 3 Xìpbilin,ÌH 

Traiano 4 liijior, Arfatid. pag. 
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perchè gli Scrittori defcrivendo il viaggio che 
fece Trajano per quefti Paeli portandofi nell* 
Armenia Maggiore per fcacciarne Partamafiri, 
non folo non parlano punto di Minnifaro; ma. 
ce lo rammentano allora foltanto , quando Tra- 
jano dopo avere fcorfa la Comagene , Ar- 
menia Minore, e Maggiore, da quella ultima 
Provincia era fcefo nella Mefopotamia (i), 
e già fi trovava a fronte di Manno Rè degli 
Arabi . Talché fe Minnifaro fofiè flato Rè 
nella Comagene , o nell’ Armenia minore a- 
vrebbe. Trajano ricevuta la prima Ambafciata 
di quello Principe dopo , che già fi era 
trattenuto c di poi ufcito dal fuo Principato ; 
ed avendolo potuto foggettare quando fi tro- 
vava coll’ efercito nel fuo Stato medefimo, 
avrebbe tardato a farlo allora quando nc era già 
fuori , ed anche in qualche notabile dillanza. 
Inconvenienti troppo gravi , ed i quali ci for- 
zano a confelfare , che in. tempo della prima 
fpcdizicne di Trajano Minnifaro elTer dovea 
un Rè di là dal Tigri , come appunto quello 
dell’ Adiabene ; . ed un Rè a cui Trajano. non 
dovelTe penfare , fe non quando avendo già 
fcacciato Partamafiri ; perchè tutta intera re- 
ftallè 1 ’. Armenia , foggetta al Popolo Roma- 
no , avrà voluto ricuperare quella porzione 
verfo.i confini dalla parte del Tigri , che forfè 
erafi quello Principe ufurpata . 

Se poi nel tempo della feconda venuta di 
Trajano accadde quanto di Minnifaro ci rac- 
conta Dione , alTài pivi facile farà il rinvenirne 
il dominio , La fpedizionc , clic egli fa de* 

' ' fuoi 

. I Exefrpt, D/V», «.56, 57. Cfr, 
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30 L E T T E R 'a IV. 

fuoi Ambafciatori a Trajano, facendogli pro- 
porre de’ progetti , e non già opponendofegli 
colle fue truppe , indica abbaftanza , che egli 
era ben difcofto dall’ Eufrate, c dal Romano , il 
quale pure fi trovava allora in Mefopotamia , 
e probabilmente nelle vicinanze di Zeugma, 
Più ancora refta ciò confermato dal vederli 
nella Storia , che tutti i Paefi polli tra 1’ Eu- 
frate ed il Tigri aveano allora i fuoi Prin- 
cipi differenti certo da Minnifaro; dominando 
allora Abgaro nell’ Ofroene, (i) Manno nell* 
Arabia, (a), Farafmane negli iberi (3). 

Affatto poi ci leva ogni dubbio il raccon- 
to, che fa Dione della fpedizione di Trajano. 
Teme il Romano Imperatore di Manno, c di 
Minnifaro e per prevenirgli colle armi , e 
Soggiogarli , parte dalla Mefopotamia , e li 
porta contro di loro nelP Adiabene ( 4 ). In quella 
Provincia dunque, o ne’ contorni di lei era lo 
Stato di Minnifaro . 

Verfo quelle partì fi incammina infatti il 
Romano Efercito, e Lufio s’ impadronifce di 
Singara Capitale dell’ Arabia . -Trajano profc- 
gue le fue conquille nell’ Adiabene; c Lulìo 
Tntanto incomincia la fua celebre e fortunata 
fpedizione contro i Mardi ; Ipedizione , che lo 
rendè meritevole del Conlblato, e fino giun- 
fe a farlo llimar degno di fuccedere a Traja- 
no nell’ Impero. 

Eccoci , fe male non mi appongo , giunti 
al Principato di Minnifaro. I Mardi contro de* 
quali con tanto valore combattè Lufio non fo- 
no 

I Excerpt. ». 59. » Ibtd. 3 Exeerpt. num 61. 61 . 

4 Trpoc ix,eivn(; A’cT/aySwyjfy . 
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no già quelli , i quali di là dalla Media Ma-'^ 
gna, e dalla Pania abitavano i Monti fituati 
nell’ eftremità dell’ Ircania, c della Margiana. 
Non fi portò mai l’-Efercito Romano in quelle 
rimote parti ; e ne’ fuoi maggiori progrefli da 
Arbela fi voltò verfo il Seno Perfico, e Tem- 
pre fi trattenne in poca diftanzadi quella par- 
te di Oceano chiamato dagli antichi Mare Eri- 
tree . Lufio nel Tuo partire dalla Mefopotamia 
fi avanzò verfo la parte occidentale dell’ A- 
diabene , e quivi trovò una confiderabile Na- 
zione di Mardi polli (i) tra l’ Armenia Mag- 
giore , r Adiabene , e la Media detta Atropa- 
tena . Sono quelli i Sudditi di Minnifaro , • c 
dal loro valore Ei riconofce le fue conquide. 
Egli è un Parto forfè di quel Ramo della Rea- 
le Famiglia ,* che governava la Media , il quale 
o difguìlato, o defiderofo di comandare negli 
ùltimi tempi infelici dì Pacoro fi fa capo de* 
Mardi foggetti prima alia Media Atropatena, 
gli unifce, e ne fa uno Stato folo cogli altri 
Mardi più vicini all’ Armenia; onde acquidano 
ili nome di Mar dame di ^ o Marcomedi non mai 
avanti fentito(x). Codituitodi poi loro Princi- 
pe, e per fecondare il genio guerriero della 
Nazione , e per adulare fe deflò batte Mone- 
te , nelle quali vuole impreflb un Ercole y o 
altra forte perfona colla clava; fi chiama 
THP pel benefizio fatto a’ fuoi Popoli di 
renderli indipendenti , e Tempre più formida- 
bili, c come Parto, e forfè ancora Arfacide 
ufa r Epoca folita ufarfi in quelle de’ Parti e vi 

fe- . 

1 TilUment Tom. IT. pag.ìg^ 

t Ortei, in vot. Mareemedi * 
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fegna Tanno 33?., perchè appunto nel 104,- 
egli poteva elTerli fatto già Signore de’ Marco- 
medi . Il fuo attentato fa , che per necelìità 
egli debba aver guerra con Cofroe j dal cui Re- 
gno ha fmembiata una parte, e di cui è con- 
iinante nella Media Atropatena . 11 Luo- 

go opportuno, in cui ritrovafi eflèndo fituato 
ne’ monti, che fono tra l’Armenia, TAfliria, 
c la Mefopotamia , fa che egli polla con fuo 
vantaggio feendere a far conquifte in tutte tre 
quelle Provincie . Così egli occupa T Arme- 
nia, fi impadronifee di quella parte di Mefopo^ 
tamia detta Mlgdonia (i), in cui abita appun- 
to una eftefa Nazione di Mardi . Sopravviene 
frattanto Trajano defiderofo di riacquillare il 
perduto , e di punire T occupatore . Ei che te- 
me il rifentimento del Romano Imperatore 
non vuole andare in perfona a porli nelle fue 
mani; per poter con più facilità difenderfi da* 
fuoi formidabili nemici riduce , e riunifee le 
forze tutte nel fuo Stato de’ Mardomedi , fot- 
te di cui per quanto apparifee dalla Storia pro- 
babilmente erano anche comprefi i Gordueni , 

0 Cardueni , detti altrimenti Carduchi. 

Lufio profegue intanto la fua fpedizione , e 
doma alfine i Sudditi di quello Principe , onde 
è che gli Scrittori convengono , che Trajano 
Catduenos , & Marcomedos eccupavit (i). E 
così unendo infieme le vittorie riportate fopra 

1 Cardueni o fia Gordueni , ed i Marcomedi » 
fanno in modo , che dubitar, non polliamo ef» 
fcr i Mardomedi que’ Mardi, che polli erano 

fra 

1 Ortel. voe. Mygdonia • 

Z Eutrpp, Lib.yìll, r, 3. 
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* * 

fc- 3 , r Armenia, e T Adiabene, e non gii k 

prù cftcfa Nazione de’ Mardi , che lituati e- 

rano di là dalla Farcia in vicinanza dell’ Ircania. 

Se però a Voi non piace, Eruditiffimo Si- 
gnore , che abbia Minnifaro comandato ne’ luo- 
ghi finora da me rammentati , poco importerà ; 
purché lafciandovi perfuadere dalle forti ragio- 
ni da me addotte concediate , che egli oltre 
all’Armenia avea il fuo proprio Stato, in cui 
potè arruolare le Truppe ncceflàrie per le con- 
<juifte , che poi fece ; ed in cui avrà battuta 
fenza dubbio la Medaglia, di cui ora fi con-> 
traila, fe non comandò in Armenia prima del 
III., o' 113* 

« A qualunque tempo adunque fi voglia ri* 
ferire il dominio di Minnifaro in Armenia, ef- 
fo potrà fempre* foilenerfi j e perciò bifognerà 
fempre coni'eiTarc , che incero , e fano è il paf- 
fo di Dione ; che deve fpiegarfi come il Pa- 
dre Corfini lo intefe ; c che in elio feopriamo 
iin altro Principe , il quale dominò in Arme- 
nia ne* tempi di Trajano, ed a cui dee fenza 
dubbio fupporfi , che appartenga la nofira Me- 
daglia. Se dì foverchio forfè mi fono dilungato 
nell’ addurne le prove, attribuitelo , o Signore, 
al fincero amore, che io ho della verità,, e al 
defiderìo di foddisfare alle gentili vollre do- 
mande. Stimavo mio precifo dovere di feio- 
gliere i dubbj da voi propofiimi , anche per 
darvi così un nuovo atteilato di quella parti- 
colare filma , e profondo rifpettoi con cui mi 
•coAferuio cc# 

^ ' ' LET- 
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L e mie pafTate Lettere anziché pienamen»- 
te appagarvi , hanno lorle , Eruditifllmo 
Signore, dcftata in voi maggiore curio- 
liL.- . Se male io non mi appongo , ^non tanto 
Ione vi confola il vedere alìicurato a M inni- 
faro il fuo Dominio in Armenia , quanto vi 
anguftiano le difficoltà inforte intorno all! E- 
poca, che egli notar volle nelle fue Medaglie. 
Simili Cronologiche difcuffioni per Voi , che 
fiere appieno vcrfato nella più loda Erudizio- 
ne fono la parte più bella, e intereflànte di 
quelle Opere , che fcritte fono per illuRrare 
le antiche Medaglie. Conviene adunque, che 
brevemente ricordandovi quali oppolizioni li 
facciano fu quello punto al Padre Corfini , vi 
efponga il modo ancora , in cui io Rimo per 
•certo , che elleno reftino perfettamente fciolte . 

Per Ellàie il principio dell’ Epoca degli 
‘Arfacidi nella Dillertazione Rei Padre Corlini 
fi fa ufo di alcuni dati , o punti Cronologici , 
c fu di clli appoggiali poi il computo , per 
mezzo di cui lì -lìabilifce il Cardine dell’ Epo- 
ca medefima. Ma tanto fu que’ dati, che 
qui prendoqfi per ficuri, quanto. full’ operazio- 
ne medefima del computo, fonofi .al Padre Zac- 
caria prefentate alcune difficoltà . Perchè non 
crediate, che il Padre Corfinl con troppa dU 

fat- 
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fattenzione facefle quafi dormendo ua computo; 
di tale importanza , e vi coramettelTe quel wa- 
dornalc fallo , che lo Stampatore negherà certo 
di aver commelTb , fuppofti per ora veri , e 
giufti i dati Cronologici, de* quali fi fa ufo, 
vediamo di grazia fe fia fcorfo così grande er- 
rore nel computo , ’ 

,, Ecco, dice lo Storico Letterario (i) , co- 
irne il Padre Corfini la difcorre . Secondo. 
„Agatia da Ciro, cioè dal zi 6 , di Roma iìno 
j, ad Arface , fcorfero anni 293, dunque la ri- 
j, bellione di Arface accadde nell’ anno 509, 
>, Dipoi foggiunge ; Secondo Sincello da Ciro 
3) cioè dal 2 1^. fino ad Arface fono anni. 293, 
>, dunque la ribellione di Arface ( così con- 
>, chiude il Padre Corfini) cade nel Ji4*- Ep- 
j) pure come la prima volta , così la feconda an- 
j, cora 216., e 293. debbono fare sop. 

Certo, che fe in tal modo avelfe il Pa-* 
dre Corfini fatto il fuo computo, egli avereb-, 
he gravemente sbagliato; e quel che è più , 
nulla potrebbe giovargli la debole difefa , che 
lo Storico Letterario gentilmente gli fuggeri- 
fce , di attribuire lo sbaglio ad errore dello 
Stampatore . L’ anno 5 1 4. è ripetuto in trop^ 

C a i>i 

I certo Io Stampatore ha commclTo un fallo 
madornale ; Secondo Apatia ài' Ciro , cioi dal 2i6. 
di ^pma fino alla ribellione di Arfaco corrono anni 
*'93. ,e fommando quefli ne efce U 509.: Ottimamen- 
te • Sirie filo da Ciro , cioè dal 2i6* di I(oma fino 
alla ribellione di Arfoto conta pure anni 
elee la foninia 514. Or perche non 509.? (^cfto piè 
nen va da quefia gamba • Gli iddì poi di Ciro fino 
a Callinit» n«o fi pongono per maggior cbiarezu | 
credo iot •' > 
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pi luoghi , e fu di queflo Egli fa troppa for- 
za , e ne fa troppo ufo ; e perciò fe vi è er- 
rore alcuno , egli fenza dubbio è tutto dell* 
Autore . In verità però 1 ’ errore non vi è ; 
perchè fe ben fi guardi il Padre Coriini a pag. 
23. ove fa cjuefto calcolo , Egli paria molto dif- 
ferentemente • 

„ Per quanto dicono Agatiaye Snida fe- 
,, condo la correzione dello Scaligero , -fcrive 
,, 1 * Autore, la ribellione di Arface accadde nel 
,,293. dopo Ciro, cioè dopo il 216. di Roma", 
„eflà dunque apparterrebbe all’anno 509. (i); 
„ ma perchè Sincello (2) fegnando il principio 
„ di Seleuco Callinico nel 286 , dopo Ciro, c 
3, la ribellione di Arface nel 293, dopo Ciro 
5, medefimo, moftra , che quella ribellione fu 
„ pofteriore fette anni al principio del Regno 
5, di Callinico; perciò ficcome il principio del 
5', Regno di Callinico cade fenza dubbio nel 
,, T07. di Roma, così la ribellione di Arface, 
„ fecondo il computo di Sincello medelimo ca- 
j, drà nel ji4* 

Quale più retta, e ficura maniera di com- 
putare potea mai adoperarfi dì quefta ? Secon- 
do la Cronologia di Sincello gli anni 116. dal 
principio di Roma lino a Ciro , c gli anni 

285. 

t' Ail*fiqv0 Arf/ictt in Péirtbia Jefe^io md aa^ 
num V C 5*Q. fpt£laTct pag. 23. 

2 ^andoquidtm vtro Synrtllur ab eodtm ili» 
Cyri initio ad Calhnici quidfr» rxfird'um ^ quo n* 
gftanio Arfoitm a Syio» l(egtbut defeiifìt dtxoraf 
#86. aftfiet onttnerat , fod ab initio Cjri ad doff» 
iliettom ipfanty 292 fffiuìijjo dicit »x òyncelli Cai* 
culo Arfacit fioftUi» anno V* C. foatigiJJfS % 
Jbid» 
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da Ciro fino ad Arface, che fommati fo- \ 
no 502. abbracciano in verità i fatti di anni 
507., perchè nell’anno 507. folamente fecon- 
do tutti i migliori Cronologi cominciò a re- 
gnare Seleuco Callinico; dunque fe a quefti 
fi aggiungano i fette anni, che paflàno dal 
285, al 295., faranno 514. 

Ma , e perchè mai , dice lo Storico , non 
rammentare opportunamente gli anni di Cal- 
linico ? Perchè non ricordare , che egli comin- 
ciò a regnare nel 507. ? Perchè , rifponderà il 
Padre Corfini,- erano già flati non fole efpofli, 
ma più volte rammentati alla pag. ij. 17, 19. 
in modo tale , che qualunque attento Lettore 
dovea non folo averli già ofì'ervati ; ma do- 
vea inoltre, o almeno potea certamente averli 
ancora vivamente prefenti alla memoria . Nè 
Egli ftimò giammai i fuoi Lettori bifognofi di 
una lunga Parafrafi , e fpiegazione del fuofen- 
timento, quale ne ho fatta io al prefente» 

Che fe Egli ha lafciato di ripetergli per la 
quarta volt a ^ non lo ha certo fatto per maggior 
chiarezza , lo ha fatto bensì per isfuggire una 
repetizione non punto neceflaria. 

Q;,ì però oflervate, mio Signore, quanto 
varia impreflione faccia ne’diverfi animi una cofa 
medcHma . In queflo computo tutto fembra ofeu- 
ro, confufo , ed infelice allo Storico Letterario; 
a me pel contrario pare , che nulla con più 
ingegno e finezza potelTe difporfi . Poiché vo- 
lendo ,il Padre Ct<rfini fmuovere dal 498. e 
dal 504. l’Epoca degli Arfacidi , poteva egli 
farlo in miglior modo, quanto col portare il 
.pallò di Agatia , in cui ponendofi la ribellione 
. C 3 dir 
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•di Arface nel 293, dopò Ciro, fi viene quefta. 
5>er neceflìtà a trafportare nel 509 ? E per fco- ’ 
•ftarla ancora più dall’ antico Cardine , fenza 
nuove troppo fottili ricerche , e fenza altri af- 
fatto diverfi argomenti prefi troppo di lonta- 
no , che potea farfi di meglio , che ricorrere a 
Sincello , il quale ficcome negli altri punti tut- 
ti ha fempre fervilmente copiato Agatia , così 
lo ha certamente fatto in quello ancora , come 
ognuno può facilmente vedere ? Ora metten- 
do Sincello -7. anni tra il principio di Callini- 
co, e la ribellione di Arface;- o abbia prefo 
quello da Agatia llelTo allora più corretto, o 
lo abbia preio da altre antiche memorie illo- 
riche, ci mollra indubitatamente come vada 
intefo quello ofcuro luogo, e ci conduce nel 
modo fopra efpollo a trafportare per neceflìtà 
la ribellione di Arface dal 507, al 514. 

Giulio dunque , e retto è fenza dubbio il 
computo: i dati poi fu quali fi appoggia non 
polTono elTere più giulli , perchè conformi tut- 
■ ti al fentimento de’ migliori Cronologi , e fpe- 
cialmente del Petavio . 

Rammenta è vero il Padre Corfini la mal 
fondata opinione di Ammiano Marcellino (i) 
intorno alla ribellione degli Arfacidi ; ma Ei 
previene (2) lo Storico Letterario nel rigettarla 
(3) ; anzi gli mollra i giulli motivi di farlo , 

fco- 


1 Li^. XXII jÌ 

2 Arnmiani calculum atque icfel- 

lendam effe tum Volo^ejir Nummut , tum perfpim 

cua Scriptorum aliorum teftimonia d;nionftrant 

3 Quando Ammiano pofe la Ribellione di Arface 
fotco Seleuco Kitatore , il principio del cui Regno 
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fcoprendo intanto le cagioni ancora di un tale 
groflòlano abbaglio di Ammiano. 

Il folo punto controverfo , e degno di par^ 
ticolare offervazione confifte ne’ 195, anni , i 
quali fecondo la correzione , e fpiegazione del- 
lo Scaligero (i) dicono tanto Suida,che Aga- 
tia effere paflàti da Ciro fino alla ribellione di 
Arface . Scrive Suida alla voce A’po-«*»c, 
A'pff’«xnc é nap 9 oft/os T«5 MctK/J'orac xp<*T»f- 
irccvrse^ th< nep<rA)i/ éVh e’x/Sfle- 

, fIap 9 o/C tmv 0 aa‘i?\.€iCtv TapaJ'fJojxey ; 
Arface Parto avendo [cacciato i Macedoni , che 
aveano comandato per anni 293. diede quefio Re- 
gno ai Parti, Il Padre Corfini abbracciando la 
correzione fatta, dal grande Scaligero legge 
A'p<T3£xmC d t\ctp 9 uctiof ra$ MaagcTorai , xpa- 
TMcra« TM« Uiptreov ctp)^n^ ira Ss-P> Ììt 0 x- 
, Tot^ UapSoi^ tìip /SxtìMìav Trapx^i- 
Scoiti . Arface Parto impadronitofi dell' Imperio 
de] Perjìani nell' anno 293. con averne fc acetati 
i Macedoni , diede quel Regno a' Parti . Qui è 
dove fi prefentano all’ erudito Storico m^te > 
e per quanto a lui fembrano, molto gravi dif- 
ficoltà . 

„Lo Scaligero per quanto egli fiima (2), 
„ha lenza ragione alcuna alterato il Tefio ^ 

C 3 „Sui- . 

fa nell* anno 44t, di Poma ci dormiva y e profonda^ 
mente Iflor. Lete, pag laj. Not. 5 

1 Cattonum Ifagogicorum Lth, III. pag. 316» 

2 Quelle parole fono in Suida alla voce A'faeer , 
Agaca poi (ctìfCe", i Medi regnarono non meno di aM» 

et* ?oo { ì. fXiìOV ) n 7 p/^X') 0 */tf : epalTando 

ai Macedoni dice , che il loro Regno durò non nioko 
minor tempo ^ che quello de’ Medi 9 poiché non fu. 
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«Suida, foftitnendo in vece dell* antica una 
9) Lezione , che non torna bene nè in Greco , 
,>nè in Latino . Non dovea il Padre Corfini 
„ adattare ad Agatia una fimile correzione , la 
,, quale apertamente ripugna alle chiarilllme 
9, efpreflioni di quello Autore. E Suida , e A- 
„ gatia doveano fpiegarfi bene , il che fembra fi 
„ porta fare ; c non già guaftarfi con una tanto 
5, arbitraria , e tanto irregolare emendazione,,* 
Eppure fe ben fi confiderino, tutte fvanifcono tan- 
te difficoltà , e non hanno punto nè da pen- 
tirli , nè da ritrattarfi lo Scaligero , ed il Pa- 
, dre Corfini . La giullificazione de’ due grandi 
Uomini , è ficura , ma non è propria di que- 
• Ho tempo, in cui altro non debbo fare,fe noa 
ralTegnarml ec. 


LET- 

minore di fette anni èri fili Ìttta ^ri(Ti ^irjra. 
X doveva dunqae fpiegarfi , /> non che fu minore di 
fette anni), II Tefto di jl^atia è bello^ e lampan- 
te, e dirtrugge l'ammenda fitta da Sealloere a Sui-, 
da. Come poi debba intenderli che l’Impero de'* Ma- 
cedoni duraffe tanto tempo , quella -è un altra fac- 
cenda da non riufeirne a bene così prerto . Certo U 
Sintafil petitur Imperio Perfarum anno 193. non va 
bene nè in Greco, nè in Latino: e Scaligero, anzi- 
ché artafiìnare quella mefchiHella dovea vedere fe ci 
era via di fpiegare la niente di Agatia^ C credo che 
ci fia beni/lìmo. Not, 6. p, izj> & 1x4, 
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N on ho mal temuto , Eruditiflimo Si- 
. gnorc } che le mie lettere vi debba- 
no ritrovare alquanto prevenuto con- 
tro la Caufa che io difendo , fe non quella 
volta. Mi pare di fentirvi ripetere collo Sto- 
rico Letterario., leggerfi efprciramente in A- 
gatia Scolallico, cne i Macedoni ebbero il do- 
minio in Perjia tanto quafi quanto ve lo ebbero 
i Medi , giacche non comandarono fe non fette fo- 
li anni di meno . Che perciò avendo i Medi 
comandato per anni 300,, il dominio de’ Ma- 
cedoni arrivò fenz’ altro ad anni 293. i che A- 
gatia troppo chiaramente fi efprime , che non ' • 
ft può in alcun modo guaftare il Tefto di Lut 
facendogli dire , che i .Macedoni finirono di 
comandare nell’ anno 293. dell’ Era Perfiana. 

E che,fe Suida ha copiato Agatia , male fi fa 
a variare il Tefio di lui , efiendo quella non 
una correzione , ma un pofitivo affajfnio fat- 
to dallo Scaligero, il quale non dovea efierc 
approvato dal Padre Corfini . 

Che Suida nel pafiò di -fopra efpofto altro, 
non abbia fatto, fenon efporfe rn breve il fe'nti- 
tnento d’ Agatia non può' ih alcun modo negarfi 
da chiunque voglia confrontarlo; ficchè per 
<:iò che riguarda gli anni 293. controverfi , fe 
vi è errore , l’ errore è comune , fe ci và coA • 
Tezione, la correzione dee farfi ad.> ambedue^ 

.i . . . ’ . . • Ciac- . 

» . 

« 
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Giacché dunque fa tale apprenfione Ir* 
certi animi 1 ’ efprefTione tanto chiara di Aga- i 
tia , a quefta di grazia arreniamoci , poiché efìà, j 
fe ben fi confideri , in vece di rendere infuflìften- , 
te la correzione dello Scaligero, la rende anzi 
giuftiflìma, e fomminiftra fortiflimi argomenti 
per fofienerla* 

E' vero, dice chiaramente Agatia , che i 
Macedoni furono Padroni dell’ Imperio de’ 
Perfiani fette foli anni meno de’ Medi (i) , 
cioè a dire per anni 293. Ma qui non fi ferma 
lo Scrittore . Parla anche più chiaro alcuni 
verfi dopo, e foggiunge , che quando i Ma- 
cedoni ebbero comandato per quello fpazio di 
tempo, cioè per anni 293. furono fcacciati (2) 
e fpogliati dell’ Imperio da’ Parti , Nazione lo- 
ro foggetta per 1’ avanti , e molto ofcura ed 
ignobile. Il parlar di Agatia adunque non è 
foggetto ad ambiguità alcuna , e fenza dubbio 
fignifìca, che Arface co’ fuoi Parti ribellò, o 
che almeno cominciò l’ Impero de’ Parti nell’ 
anno 293. dell’Impero de’ Macedoni. Ma que- 
lla chiarezza appunto , è quella , che rende 
necefìària la correzione in Agatia *, e nomina- 
tamente la correzione fatta dallo Scaligero , • 

Aga- 

* roi'^a^rot a* ?^/etu 

XP^vou Tcov Mìì^cop òri fjLìì Ìttol iric-t cTéì);/- 

T« 4 ^ 5 . 

* ì IC, TQO’OVrOV de ìiP xpctTVUrotVTCtS riiZp- 
' Bvetiot ye oCuthQ ìOvoi xatììkouv ^ kcu 

tv ry Tpo rov o'vofix<roTotrov , irotptXvo’etr 

Tìì^ MxKeJ'ovctg Ibid, 
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- Agatia non può certo pretendere che da’ 
Parti fbflTero fcacciati i Macedoni nell’ anno 
29?. del loro Regno, quale cominciò da Cara- 
no; poiché quando anche la ribellione Partica 
fegaita foflè nel 498. fecondo il Vaillant , hon- 
dimeno quello flato farebbe del Regno de’ 
Macedoni 1 ’ anno 558. , e non già il 293. 
Parla dunque fenz* altro del dominio de’ Ma- 
cedoni in Perfia , Eppure non può quello 
in alcun modo verificarli . Imperocché fe gli 
Arfacidi cominciarono a dominare nel 498., 
era queflo l’anno 73., fe nel J04. era il 79., 
fe finalmente prefero il titolo di Rè nel 525. 
queflo era il 100, anno dell’ Impero Macedonico , ' 
c nulla più . Ciò che dunque in queflo luogo 
aflerifee con tanta chiarezza Agatia , è un er- 
rore il più grolfo, il più palpabile, il più in- 
capace di difefa, che poflà mai immaginarfi , 
Anzi egli ha comraeflb un fallo, in cui non 
potea alfolutamente cadere uno che ripenfafle 
qualche poco alla ferie de’ tempi, e de’ fatti 
Storici, che egli in quel luogo fteflò deferive ; 
ma folo potea cadervi uno , che difattentamen- 
te copiaflè la antiche Memorie, e che veden- 
do in eflé notata qualche Epoca o numero di 
anni , trafportandoli innavertemente da un fat- 
to all’ altro , sfortunatamente li applicaffe a 
ciò appunto , a cui non doveano applicarfi . 
Così riflettendo alla poco attenta maniera di 
fcrivere da Agatia tenuta , in mezzo alle tene- 
bre del luo errore queflo folo fi vede di chia- 
ro, e certo, che egli cioè leflfe nelle lue an- 
tiche memorie il numero di anni 293. col qual 
numero era congiunta la ribellione degli Ar- 

fa- 
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l'acidì * e laddove 1 ’ antico Monumentò avrà 
piobabilmente detto, che i Macedoni coman- 
darono Ìto^ fino alV anno 293. ( di 

Ciro) Agatia gli averà fuppofti apaTMcrarraff 
TWC abbiano tenuto V Im- 

pero per anni 293. E certo pare , che fcorgafi 
ancora un indizio di quello sbaglio , appunto 
quando poco dopo dice , che Arlàce fcacciò i 
Macedoni xparwravrac e rorovrov yjovov 
che forfè era prima xp^tTMC’ai’ra; é/? tovto 

70 fTO^ . 

Oliando adunque tale.Hato fia il motivo 
deir errore di Agatia, come pare alTòIutamcn- 
te che fia flato, chi non vede, che ritencn- 
dofi hlTo il numero di anni 295* defcritto da 
lui in modo tale da non potervi fofpettare er- 
rore alcuno nelle note numerali , va quello fag- 
'giamente applicato a quella fola Epoca , a cui 
fecondo la Cronologia può attribuirfi ed a cui 
è probabile in oltre che^ attribuito folle n^’lle 
Memorie di cui Agatia fervivafi ? Ora benif- 
fimo conviene il principio dell’ Imperio Parti- 
rò coll’ anno 293. di Ciro; e nulla ci è di più 
vcrifimilc , quanto che l’antico Scrittore , che 
Agatia copiava, dopo aver detto , che i Mace- 
doni fpogliarono dell’ Impero i Perfiani nell’ 
anno 228., foggiugnelTe, che anche elfi poi ne 
'rcllarono fpogliati dagli Arfacidi nell’ anno 
295. A quello avea fenza dubbio pollo mente 
lo Scaligero , e veggendo , che in Snida ricopia- 
‘to da Agatia leggevafi , che i Macedoni fu- 
rono fcacciati dopo aver regnato anni' 293. con 
maelirìa propria di lui correlle nel tempo ftef- 
fo non tanto la lezione di Suida, quanto il 

fen- 
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fentimento, e sbaglio Cronologico dell’ uno, 
c deir altro Autore. Perciò invece delle pa- 
role xpctTyta’ayraS Ttt( U^piray g’ri» • 

S 9 T volle , che in Snida fi correggere rov; 

■ xpdTWO'a; tmc n?p{r<i;» 

*'t« SpP ixi2ctXccy ec. Emendazione fatta da 
lui così in breve, e con pochiflìma mutazione 
di parole , perchè altro non richiedeva il paf- 
fo di Snida, per eflcre perfettamente corretto ; 
lUa che per altro con diverfa frafe , e più dif- 
fulamente fatta , e difefa avrebbe , fe prefo a- 
vcflè a riportare, c ad efaminare il Tefto di 
Agatia. ' ' ' 

Se quel genio grande di Glufeppe Scali- 
gero viveflc' tuttavia , egli sdegnerebbefi ora 
nel vedere da me con tale prolillltà , giuftilì- 
cata una correzione, 1’ intendimento, an^i 1’ 
invenzione di cui poco, o nulla • colla alle 
perfonc del fuo talento, c della ,fua erudi- 
zione .-'Mà poi darebbe certamente in «una 
delle fue più fiere efeandefeenze' quando ve- 
defl’e opporfi non elfer ben detto in Greca Sin* 
taffi A'ptrcexnf . xparwrac thc àp^vii UipcMifi 
*’t€/ ^K^aXcùv , zrapéd'cwx» 

/Seto’tXitiXV ClapOoit , Il Padre Corfi'ni poi, il 
quale per rendere più intelligibile il Tcfto di 
Suida’, lo traduce in Latino, forfè fi maravi- 
glierà , nò faprà intendere , come fia venuto 
in niente allo Storico, che dovendofi efprime- 
re in Latino un paflb, il quale tradotto ttd 
Z'Cfbum fignifica Arfaces potìtus Imperio Per* 
far'um anno 293. , quum ejecijfet Macedonas y 
tra. Udii Regnum Parthis , contro le regole del- 
la Latina Sintaffi fiafi peccato fcrivendo Arfa* 

CCS- 
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Cfs Varthus Macedonas , potitus imperio Perja- 
rum anno 293. ejiciens , Kegnum Partbis tra^ 
didìt . 

Io però non reflo dì ciò molto maravi- 
gliato, perchè veggo onde fia nato 1’ abbaglio 
in gran parte innocente del Padre Zaccaria. 
Egli tùtto fi è fondato full’ Eftratto della 
Uillertazìone del Padre Corlini , fattogli da 
uno di quegli eruditi Uomini, che gli pre- 
dano ajuto nel fare la fua Storia Letteraria. 
Ora qualunque ftata ne fu la cagione , che io 
noi faprei dire , l’ Autore di quell’ Eftratto ha 
porto il parto di Suida in modo tale , che non 
irta certo bene in Greco, nè efprime, come 
dovrebbe, il fentimento del Greco in Latino; ed 
il Terto di Suida, come Ei ce lo rap'prefenta , 
non trovafi nè in Suida non per anche corretto , 
nè dentro all’ opere di Scaligero, ove leggefi 
Suida già emendato. Imperocché, Ei feri ve > 
A’po'fltxu; 9 ristp^AIOS MaxsJ'ovstc 
TÉcravrac (o meglio xpfltTWcraf , come ammen- 
da lo Scaligero) TVt( Uepa-ar ctpX**? EpF 
riapOOYS Tur /Sao'tkeioty TrctpeScif'm 
x£ '• e poi vi mette la traduzione fattane fup- 
pongo io da lui , perchè così non troveralfi cer- 
to mai in alcun luogo , nè in tal modo vorrà 
mai farfi da alcun altra perfona, che intenda 
bene quale fia la forza della lingua Greca, e 
quale fia la mutazione fatta dallo Scaligero Arfa^ 
ces Parthus Macedonas ( qui Perfarum Itnperium 
293, annis tenuerunt) Imperio potitus , ejiciens y 
P^egnum Parthis tradidit, Sù di un Terto, e di 
una Verrtone tale non è maraviglia fe* il Pa- 
tire Zaccaria abbia trovato , che ridire ; ma le 

dif- 
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difficoltà non ferifcono punto il Padre Corfini 
il quale non dee portar la pena degli errori 
commeffi da chi non fa bene 1’ Eftratto delle 
fue Opere . Difgrazia per altro , che gli è av- 
venuta anche intorno ad un altro punto di 
quefla medefima Dill’ertazione . Poiché quando, 
nella nota i. il Padre Zaccaria lo corregge, 
c fi maraviglia , che abbia fuppofta la maggior 
parte delle Medaglie de’ Parti , ed Armeni di 
quattro dramme^ lo corregge di un errore ,che 
gli fa dire 1’ Autore dell’ Eftratto, Il Padre 
Corfini fcriire'in Latino, Nummus. argenteus ac 
tctradrachmus e fi : cujufmodi fere plerique Par- 
tboruniy atquc Armeniorum Re gum ■ Nummi effe 
folem * 

Non vi è dubbio, che le Medaglie di 
quattro Dramme de’ Rè Parti ed- Armeni non 
fono moltiftime; ed 'il Padre Corfini,'chc tan- 
te volte aveale oftervate in occafiohe appunto 
di fcrivcre quefta DifFertazione * non- potea i- 
gnorarlo , Per altra parte però, non può ne* 
garfi , che quali tutte le accennate Medaglie 
fono di argento, come ognuno può -vedere* 
Servendofi dunque, il Padre Corfini di quell* 
cfpreffione ambìgua fc poco precifa la^Medaglia 
è di Argento y e di quattro Dramme ; comi fono h 
più. ec. potea fempre , ed anche dovea fupporfi, 
che quando foggiunfe cujufmodi fere funt ple- 
rique , avefte un particolar riguardo alla ma- 
teria da lui in primo luogo nominata , e faccf- 
fe particolar forza fulla voce Argenteus . Ora 
quando dicefi nell’ Eftratto EJfa è di Argento , 
e come le più de' Rè Parti ed Armeni di quattro 
Dramme , gli fi fa apporta dire con tutta pre- * 

cifio- 
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cifione ciò, che di certo efprefTamente non di- 
ce; anzi ciò che non avrà mai voluto, nè 
vorrà mai dire. Ma io mi lafcerei ora tral'por- 
.tare un poco troppo lontano da quell’ argo- 
mento , che mi fono propofto di trattare in 
quella Lettera, il che non debbo fare in al- 
cun modo • 

A me dee badare per ora di avervi chiara- 
meiuc provato , che Suida fu beniirmio corretto 
dallo Scaligero; e che perciò dopo tale corre- 
•zione può con tutta ragione fupporfi come cer- 
to, che tanto Suida, quanto Agatia pongano 
il principio del Regno degli Arfacidi , o la lo- 
ro ribellione • nel 293. dopo Ciro . Con tutta 
ragione adunque il Padre Corfini potè fuppor- 
re quello come un dato certo , e dedurre di 
quà un altro 'argomento per confermare fem- 
pre meglio la fua opinione intorno al Cardine 
deir Era"^ degli Arfacidi . • , ' 

Temo, -che la mia premura di glulllfica- 
re i due grandi Uomini , che erano riprefi , e 
de’ quali ho una giuda grandillìma dima non 
mi abbia portato un poco troppo in lungo, e 
non mi abbia fatto apportare troppo incorno^ 
do alla dcgniflìma Perfona vodra, di cui con 
non minore dim<i> e rifpetto mi dichiaro ec. 


LET- 
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' \ * 

I . 


,, *T ON vi è dubbio , Voi mi rifpondetc nel- 
,, lagentiliflìma vollra,EruditiirimoSi-f 

5,^ ^1 gnore ; che il fenti mento comprefo nel 
„ palio controverlb di Agatia non fia falfo,ed 
,, erroneo : non fono però ancora pcrfuafo af- 
,, fatto , che debba emendarfi nel modo tenuto 
,, dallo Scaligero , ed approvato dal Padre Cor- 
,> fini . Fra’ varj modi ne’ quali poteva Aga- 
,, tia errare , un altro ve ne è non confiderato 
5, da voi , e che forfè è quello appunto , in 
5, cui lo Storico fi confufe . Vedeva Agatia 
5, convenire gl’ Iftorici tutti , che al dominio 
5, de* Macedoni fuccefie quello de’ Parti eret- 
3, to filile rovine del primo . Per altra parte 
,, leflTe probabilmente in varj Autori , che T 
„ Impero Macedonico durò 29 anni; perchè 
,, in fatti tanti in circa ne pafiarono dalla morte 
,, di Alefiàndro fino al 724.» in cui colla mor- 
,, te di Cleopatra affatto fi efiinfe il dominio 
3, de’ Macedoni (t). Ei dunque llimò forfè, 
5,0 almeno fuppofe per inavvertenza, che non 
„ cominciafie 1 ’ Impero de* Parti , fe non do- 
,, poche fu totalmente efiinto quello de’ Mace> 
„ doni : c perciò pofe il principio dell* Impero 
,, Partico nell’ anno 293. della Monarchia de* 
3, Macedoni* In tal modo egli averà fenzadub- 
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LETTERA VII. 

)) bio gravemente errato , ma il fuo errore fa- 
«> rà tale , che non ammetterà correzione alcu- 
na » e molto meno quella dello Scaligero : anzi 
M non potrà ridurfì giammai ad alcun buono , 
9, e giufto fenfo . Agatia in quello punto dovrà 
9, Tempre biafimarfi , e non mai citarfi , per ca- 
99 vare da lui un buon argomento Cronologico.,, 
La riflelTione , M* S. , e degna di Voi: e 
certo non può a prima villa non far grande fpe- 
cie il vedere 9 che appunto 295. anni in circa 
durò la Monarchia Macedonica . Ciò non ollan- 
te però a me fembra incredibile , anzi moral- 
mente impoffibile , che abbia Agatia errato nel 
modo , che Voi proponete . 

Non era Agatia ,come apparifee dagli Scrit- 
ti Tuoi tanto all’ ofeuro della ferie Illorica 9 c 
Cronologica de’ fatti anteriori a lui , che fof- 
fe capace di farne avvertentemente una con- 
fufione tanto ftrana , quanto è quella , che ri- 
trovafi nel citato palio, quando lo vogliamo in- 
tendere nella maniera da Voi propolla. Con- 
verrebbe dunque dire 9 che egli errallc in ciò 
per fola difattenzione , ed inavvertenza . Ep- 
pure nel fuppollo in cui fiamo, neppur quefto 
credo io 9 che pofsa in alcun modo follenerft * 
Stimò è vero il Padre Corfini dopo lo Scali- 
gero 9 come fopra accennai (1)9 che per in- 
avvertenza Agatia trasformalTe 1’ anno ^93. 
di Ciro nell’anno 293. dell’ Impero Macedoni- 
co. Ma quefto era uno sbaglio palleggierò 9 fu 
cui non dovea più cadere nè 1’ occhio , nè la 
rifleflìone dello Scrittore . In tutto ciò , che 
Agatia dipoi de feri ve, altro da lui- non li con- 
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LETTERA VII. 5» 

fiderà , fe non la maggiore , o minor diftanza 
dal principio dell’ Impero Partico . Ora quella 
\ difianza , c quella ferie fuccefliva di fatti ot- 
f timamente fi conferva quando anche il Cardi- 
ne dell’Era, o dominio de’ Parti non fia fiato 
fiflato con molta accuratezza ; e non può dipoi 
accorgerfi mai del fuo abbaglio , chi fuppone 
di avere da principio fiabilito , e notato benif- 
fimo il principio dell* Impero medefimo. Di 
più intanto ancora potea quefio errore efierc 
poco da Agatia avvertito , in quanto punto 
non ifconcertava ciò di Cronologico, che l’Au- 
tore ifielfo altrove ftabiliva . 'Molto diverfa pe- 
rò è la faccenda in quefia feconda fuppofizione • 
Imperocché in tal cafo dice Agatia efpref* 
famente , che i Macedoni comandarono per 193. 
anni , cioè fino al 724, in circa ; e poi imme- 
diatamente foggiunge , che in quefio anno ap- 
punto Arface fi ribellò, e cagionò la rovina 
del loro Impero ; fegue a dire , che i Parti fi 
impadronirono poi di tutto 1’ Oriente , fuorché 
dell* Egitto (1), in cui feguitarono a regnare 
i Macedoni ; che qualche tempo dopo (2) dal- 
la Reale Famiglia de’ Parti ufcì il celebre Mi-* 
tridate forte oftacolo della Romana ambizione , 
ed avarizia . Ora come può mai darfi in un Uo-' 
mo, che non fia affatto fiupido, c totahnen-* 
te ignorante, che penfando all’ anno 293* dd- 
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52 LETTERA VII. 

li Monarchia Macedonica , ed avendo per con- 
feguenza in mente Cleopatra , congiunga con 
lei la ribellione di Arface , metta dopo di lei 
tutti i fatti di Mitridate ; e quel che è più 
metta dopo dell’ anno 295., cioè dopo Cleo- 
patra tutti gli Antccefiori di Cleopatra mede- 
lima, che regnarono in Egitto; e commetta, 
c ripeta tante volte così groflolani.e notilli- 
mi anacronifmi fenza punto avvederfene ? 

Quello però , che è più ancora , non potea 
farli a meno, che quello continuato, e gravif- 
fimo abbaglio non faltafse , come fuol dirli , 
agli occhi di Agatia , perchè troppo fi oppo- 
neva alla ferie Cronologica de’ fatti , che 
egli avea llabilita . Secondo luì , è cofa certa , 
che da Alefl'andro Magno (i) fino alla morte 
di Artabano ultimo Rè de’ Parti feorfero 538, 
anni . Ora fe egli concedelTe 293. anni di 
Impero a* Macedoni , in qualunque modo fi vo- 
glia ordinare la fua Cronologia, efla fempre re- 
merà confufiUima , e piena dì contradizioni . 

Imperocché fe Agatia riguardò veramente 
come principio dell’ Impero Paitico 1 ’ anno 
293. della Monarchia Macedonica, cioè il 723. 
di Roma , converrà neceflàriamente dire allo- 
ra , che non delTe all’ Impero de’ Parti fe non 
que’ 270. anni , che trovanfi veramente notati 
nel Tello di lui (2), ove dice SO e*r<u» 
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LETTERA VII. s% 

TrapaX^KOTùfu oÌTo A*po*axa; altrimenti fe o 
370., o 470. glie ne avelie conceduti, avreb- 
be fatto arrivare il regno di Artabano fino all* 
anno di Grido 340. o 440,; errore in cui non po- 
tea certo cadere , trattandofi di tempi a lui 
vicini, e de’ quali era informatifiimo . Ma que- 
lli anni 170, infieme co* 293, dell’ Impero Ma- 
cedonico fanno la fomma di 5^3, e perciò trop- 
po fi oppongono al numero de’ 538., i quali fe- 
condo lui (i) feorfero da Alcfiàndro alla mor- 
te di Artabano. E quando a vefle Agatia fcrit- 
to 548., come vorrebbe lo Scaligero (2), tra 
r una , e 1* altra fomma fèmpre palerebbe un di- 
vario di 15. anni; indizio certo, che gli anni 
293. de’ quali parla Agatia, non entrano altri- 
menti fecondo la fua Cronologia ne’ tempi com- 
prefi in 'quella fomma di 538., o anche 548. 
anni , i quali pafiTarono fra Alefifandro , e la 
morte di Artabano, 

Pel contrario poi , fc collo Scaligero c col 
P. Corfini fuppongafi, che gli anni 293. rammen- 
tati da Agatia fieno que’ dell’ Epoca Perfiana, cioè 
di Ciro, tutta refta ordinatilfima, e coerente a fe 
ftelTa la Cronologia di quefto Scrittore : o piutto- 
fto fi vede in lui confervato l’ ordine Cronologico 
ufato da quegli Scrittori , che Egli ricopiò ; or- 
dine, che in un punto inavvedutamente Egli 
avea turbato. Eccovi in breve tutta la ferie Cro- 
nologica de’ fatti fecondo Agatia .Da Ciro fino ad 
Arface fono anni 293. ; ma da Ciro fieffo fino ad 
Alellàndro fono 228. (3); dunque tra Aleflàn- 
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J4 LETTERA VII. 

dro ed Arfacc pafTano anni in circa * Secondo 
Agatia ftelTo da Alefìandro fino alla morte di 
'Artabano fono anni 558. (i) tolti dunque gli 
anni éy. da Alclìàndro ad Arface, refteranno 473. 
da Arface fino alia morte di Artabano. Ed ec- 
coci in tal guifa condotti a riconofcere per giu- 
.fliflTjma la correzione accennata dal Tillemont 
P) e confermata dal P. Corfini (3). Senza dubbio 
trattando Agatia della Monarchia de’ Parti dif- 
fe,che efifadurò 470. anni , ponendo quello nume- 
ro intero e pieno in vece di 475. 

• • Io non prendo già qui a difender la Crono- 
logia di Agatia , quali che ella fia inappuntabi- 
le , e r ottima di tutte . Dico folo , che doven- 
dofi correggere un errore in Agatia, fi deve 
fempre , fc e poflibile , correggerlo coerentemen- 
te al fuo fillema . Dico , che avendo Egli proba- 
bilillìmamente fcambiato foltanto copiando ma- 
le la data di un fatto per una mera fvilla, che 
non ha alcuna necellària conneflione coll’ imper- 
fezione del rello della fua narrazione ftorica , 
non deve e non può pretenderfi , che Egli ab- 
bia piuttofio commefià una ferie di mollruofi er- 
rori , i quali (concertano tutta la Storia di lui , 
c manifeftamente fi oppongono a ciò, che ei di- 
ce altrove . E perciò lemprc più mi confermo 
in quella opinione, che Scaligero ottimamente 
correggerle Snida col fargli dire che Arface tolfe 
il rc^no a' Macedoni nell' anno di Ciro, Nel 
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LETTERA VII. 55 

modo ileilb quanto al fentimenco va pure corret* 
to fenza dubbio Agatia . E perchè ficurlffima è 
la correzione , perciò il Padre Corfini potea ci- 
tare quella dottrina Cronologica , come appun- 
to fé il Tetto di Agatia avelie efprettkmente par- 
lato così *, e da quella potea con tutta ragione 
prendere un nuovo licuro argomento in confer- 
ma della fua fentenza . 

Se non vi appagano ancora totalmente, le 
mie riflelfioni , favoritemi , o Signore , di accen- 
narmene i motivi , i quali faranno fenza dubbio 
degni di Voi, e faranno da me ricevuti con quel 
lilpecco, con cui ec. 


a 
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V OI attendete , Eruditiflìmo Signore , 
il compimento di quelle riflersioni» 
che ho fatte fopra le difficoltà ap- 
portate dall’ erudito Storico Letterario contro 
il Padre Corfini . Vorrefte .vedere fe abbia tut- 
ta la fua forza ciò che Egli oppone intorno ad 
Antiochide i e fe toglier fi polla quella fpecie di 
contradizione , che a prima villa vi comparifcc • 
lo era già pronto, e mi lufingavodi farvi conofcc- 
re quanto poco polTa nuocere al Padre Corfini 
quella oppofizione ; ed in qual modo certilTima 
refti fempre la ferie Cronologica da Lui (labilità 
de* più importanti fatti, de’ quali Egli fà ufo nell’ 
ultimo Paragrafo della (ua Dilfertazione . Un av- 
vifo però ricevuto ora di Roma mi determina 
ad abbandonare l’ imprefa . E' già ufcita in luce , 
come fento , una Rifpolla latina del grand’ uomo 
al P. Froelich dotto Gefuita . In elTa da fc 
Icioglie l’Autore le oppofizioni fattegli fu que- 
llo punto tanto dal P. Froelich , quanto dal 
P. Zaccaria . Ora quale più giuda , e più forte 
difefa vi può edere di quella che fa l’Autore 
Hedb, ed un Autore di più dotato di tanta pene- 
trazione, e di tanta onedà, quale è il P, Cor- 
fini ? Io dunque non ardifco di entrare nella 
mede di Lui ; a Lui tutta lafcio la difefa della 
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LETTERA Vili. 5, 

fua caufa, c fono ficuro che Egli affai meglio 
di me > e fciorrà i dubbj del dotto Padre Zac- 
I caria , ed appagherà T erudita lodevole volila 
' curiofità . 

Giacché però hanno finora le mie Lette- 
re contenuto Tempre qualche erudita ricerca, 
non voglio fcoftarmi neppure quella volta dall* 
ufato collume . Specialmente fcrivendo a Voi , 
mi pare troppo conveniente , che alla difefa 
di un opera del Padre Corllni fi unifca 1 * Efa- 
me di una particolare opinione del celebre Pa- 
dre Aleflàndro Puliti collega del Padre Corfi- 
ni , e sì flrettamente a lui congiunto;. di cui 

10 ebbi già un tempo la force di efsere 
difcepolo . La quellione fi aggira intorno al 
nome di Cortona , fede della rinomatifiima 
volita Accademia; e perciò non è certo in- 
degna della volita curiofità • 11 Padre Puliti 
nel Panegirico fatto da Lui in lode di quella _ 
Città , e di poi pubblicato in Livorno nell’ an- 
no 1752. pensò, che ella forfè in qualche tem- 
po fi chiamane Colonia : fi cerca ora fe Egli 
abbia in ciò gravillìmamente errato , come ta- 
luno fuppone. 

Fra le altre moltifiìrae lodi, che il Padre 
Puliti dà a Cortona , Ei mette ancora la profef- 
fione della Religione Crilliana fatta in effa, co- 
me Ei crede, anche ne* primi fecoli della Chiefa. 

E per darcene un ficuro e decorofo contrafifegno 
ci ailicura , che in Cortona ibffrirono il Martirio 
a tempo di Decio Imperatore i SS. Marcellino, 
Secondiano, e Veriano mentovati dal Romana 
Martirologio il dì 9. di Agollo. Siccome però 

11 Martirologio di Ufuardo, sù cui Egli fi fon-* .. 
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LETTERA Vili. 

da non dice veramente Corton^e, maCt)/ow'<e /» 
Thufciay il che potrebbe a taluno parer contra- 
rio a quanto l’Oratore avanza ; Egli dà a quella 
difficoltà due rifpofte . Primieramente dice, che 
IJfuardo probabilmente da principio avrà fcritto 
Cortofìi^e, col quale nome Cortona è chiamata 
anche da Dionilio * Alicarnafseo (i); onde poi 
per isbaglio i Copifti avranno fatto Colonia • 
Dice in facondo luogo, che Ufuardo avrebbe 
anche potuto fcrivere Colonia per fignificare 
Cortona. Eccovi tutto il fuo difcorfo. 

„ Ma ponghi amo pure , fe fi vuole, che Ufuar- 
„ do fcrivefìè Colonia , giacche con tal nome an- 
3, cora Egli potea chiamare Cortona. Non è in- 
5, verifimile che fra le tante mutazioni del fuo 
9, nome , efia abbia prefo anche quello di Colonia 
3, Croton qua Komanis Cortona nomen aliquando 
,,fuum non in Cor toni am modo , fed etiam in Colo- 
„ niam mutaverit . E che difficoltà avremo noi a 
„ concederlo, quando lo indica tuttavia una delle 
3, Porte della Città chiamata Porta Colonia , e 
3, quando anche Frontino ne’ fuoi Stratagemmi 
3, lotto il nome di Oppi diim Colonia intende ef-, 
3, prefiàmente quella Città ? ^^is autem neget Co- 

Ionia 
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J- E T T E R A Vili. 59 

'^ylonìa in Thufcia nomine urhem aliquando Cor- 
„ tonam venijje ? quando antiqute appellationis ve- 
t etiam mine extat una portarum Urbis 

_„Corton<e y cui hodieque nomen Colonia^ ér banc 
,, 7 fi am urbem Coloni am diferte nominai Sfrata- 
,ygematum Scriptor Sex • Julius Frontinus? Per- 
* che però non crede ciò certiflìmo e indubi- 
tato, e poco finalmente l’ int ere fTa; perciò con- 
chiude fed id obiter di Slum efio, 

L’ Oratore dunque lafcia i fuoi Lettori in 
piena libertà di fcegliere fra’ due progetti da 
Lui fatti quello , che più loro piacerà . Se vor- 
xanno filmare , che prima folle fcritto nel Tc- 
ilo. di Ufuardo Cortoniof , Egli come più veri- 
fimile lo propone loro in primo luogo; fe poi 
vorranno credere , che Ufuardo deflé a Cortona 
il nome di Colonia^ non pare a lui, che neppu- 
re quefto pofià affatto riprovarfi • 

Quefio fecondo Progetto è fortemente di- 
fpiaciuto ad un Letterato molto rifpettabile; il 
quale poco foddisfatto degli Argomenti addot- 
ti dal Padre Puliti ha giudicata affatto infufiì- 
ftente l’opinione del medefimo, e fi è contro 
di Lui apertamente dichiarato, anche con molta 
forza di efpreflione. , 

Quefia, Reverito Signore , è la cagione , la 
quale mi ha indotto ad efaminare con attenzione 
r opinione del noftro celebre Oratore, ed a ben 
confiderare gli Argomenti , co’ quali Egli la fo- 
fiiene , o almeno potrebbe fofienerla. E fono 
alfine refiato perfuafo, che quanto avanza il 
Padre Puliti non è. altrimenti un grave errore» 
ma pel contrario è una molto probabile, anzi ve- 
rifimile opinione ; di cui non folo potea fervirfi 
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€o LETTERA VIIL 

fenz^ alcun biafirao un Oratore Panegirica nel 
snodo, e nel luogo, in cui Io fece il Padre Puli- 
ti ; ma thè potrebbe , anzi dovrebbe forfè an- 
cora abbracciarfi da un Critico , il quale proce- 
der volefìTc colla maggiore feverità.* 

Per cirerne convinti non è già neceffàrio il^ 
ricercare o molti , o nuovi argomenti : bafta con- 
fiderare attentamente quel pafso di Frontino , 
che il Padre Puliti cita in fuo favore , giacché 
queCo folo è capace di bàftevolmente dimo- 
itrare la giuCizia della fua caufa . 

Sello Giulio Frontino nel Libro I. Gap. II. 
num. 7. de’ fuoi Stratagemmi fcrive così . Ae- 
milius Paullus Conful bello Hetrufeo apud Op~ 
pi dum Coloni am demiffurus exercitum in planiciem 
contempUtuj procul avium multitudinem citatiore 
•volata e Jilva confurrexijfe ,intellexit illic aliquid 
injìdiarum latere , quod Cf turbata ttves , ér ^- 
mul plures e'volaverant , Pfamijjs igitur explora- 
toribus comperit X, millia Bejorum excipiendo ibi 
H.omanorum agmini imminere ,* eaque alio , quam 
expeUabatur latere mijfis Legionibus circumfudit . 
Nel confiderare quello pallò vedeva il Padre 
Puliti nominarfi in elTò un luogo di Tofeana 
chiamato Colonia, Sapeva inoltre, che non lì 
era mai fentito, o veduto, che in Tofeana foflc 
alcun luogo di tal nome , fuorché uno pollo in 
quella Lingua di Terra , che lì trova tra il La- 
go di Calliglione, ed il Golfo di Piombino, e 
che in retta linea fembra dillante circa 20, 
miglia Italiane da GrolTeto . Sicché quando 
le circollanze del fatto riferito da Frontino 
non potelfero in alcun modo adattarfi a Colo~ 
niayO piuttollo Colonna ( giaccjjc così ora addi- 
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wandafi) della Maremma di Siena, Egli credè 
di reftar pienamente libero nel ricercare que- 
llo luogo; c ftimò di poter fenz’ altro inten- 
der fotto il nome di Colonia quel luogo , a cui 
le circoftanze ftelTe meglio convenifTero, ed 
a cui con poca mutazione, e varietà adatta- 
re fi potefiTe lo fteflo nome ancora . E ficcome 
parve a Lui , che tutto a maraviglia convenif- 
fe a Cortona ; perciò fi determinò in favore 
di quella Città. Là firada- da lui tenuta ne! 
ragionare non poteva efier più retta . Tutta 
fi riduce la difficoltà a vedere, fe giufiamen- 
te Egli abbia fiabilito, che il fatto non con- 
viene a Colonna, o Colonia’, e fe abbia con ra- 
gione filmato , che il fatto fielTo bene fi a*' 
datti a Cortona. 

Per conofeere evidentemente con qual 
giufiizia , e con quanta ragione Egli abbia fat- 
to e r uno, e 1* altro , • ofiervate ,' .che per 
determinare efattamente il tempo, ed il luogo 
di quello fuccefio, fi debbono unire, e com- 
binare infieme (t) un Ewr/lo Confole , la Guer- 
ra Etrufea , i Galli Boi , che combattono , e la 
loro perdita da Frontino accennata. ' 

Ora , e negli antichi Storici , e ne’ mo- 
derni Cronologi , é Scrittori di Storia , rian- 
date pure con quanta attenzione volete tutta 
la ferie de’ fatti d’ armi feguiti in tempo della ' 
Guerra Etrufea, la quale cominciò nel 442.' 
(a) e terminò poco dopo il 471, di Roma; e 

fra 

I Aemiliut F aulì ut Confai Bollo Httrufeo 
X milita Boiorum eaqut circumfudit . 

X Petav. dr Dofirina Tomforum ad annum Vr- 
hit C. 441 . 
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fra tutte le Battaglie anteriori al 472; che 
vengono defcritte , o efprelTàmente menziona- 
te, non troverete fe non quella del 453.(1) in 
cui Emilio Paolo Confole , ed allora attual- 
mente Generale della Cavalleria lafciato dal 
Dittatore M, Valerio Madimo coll’ Efercito 
non faprei dire efpreflamente in qual luogo 
della Tofcana , cimentatoli cogli Etrufci , ne 
ricevè notabil perdita (2). Al ritorno del Dit- 
tatore il quale ritrovò le cofe in quel migliore 
flato, che attefe le circoftanze fi poteva fpe- 
rare , dice Tito Livio, che i Romani marcia- 
rono (3) nel Territorio Rufellano , cioè di 
GrolTeto ; in cui dunque non fi trovavano an- 
cora quando Emilio era alla Teda dell’ Efer- 
cito, elTendo eglino allora probabilmente nel 
territorio di Chiufi . Dentro al Territorio di 
GrolTeto furono i Romani infeguiti dal nemi. 
co; ed in tal luogo fi fece la celebre Batta- 
glia principiata da Fulvio nello feoprire l’ im- 
bofeata tefagli dagli Etrufci , e finita con van- 
taggio in compagnia del Dittatore . Quello fat- 
to di armi però , il quale quanto al luogo parreb- 
be , che potelTe convenire a Colonia predo Grof- 

feto, 

1 T»f- Liv Lìb. X. f. & 4 "Oodvtll Cbro~ 
nolog C rateo I(oma»a prò Hypotbejib, Dionyf, Ha, 

Ucarn, 

i Tum in Etrufeos verfum bellunt & quuni Di- 
£l 3 tur aufpiciortim repetcnciutuni cau/fj profcèlus R.O- 
mani tflct, Magtller Equituni pahulatum cgrcfTus eX 
infidiis circunivcnitur : (ign fijuc aliquot amiflìs faeda 
tniìtium carde Cf cafira efi compul[ut . Liv. 

ibid. 

3 Itaqiie confeilini cafira inde in agruni Rufella- 
«uni proinovit . 

I 

I 
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feto, è infallibilmente difTerentc da quello, di 
cui parla Frontino. 

Primieramente in quella guerra non po- 
tevano aver luogo i Galli Bo/ , i quali nel tempo 
a cui efl'a appartiene , cioè nel 4T3.fe ne dava- 
no occupati (t) nel loro Territorio: in quella 
Emilio non riporta vantaggio alcuno fopra i 
Nemici , anzi ne riceve del danno : Emi- 
lio , entrate che fono le Truppe nel Territorio 
di GroHèto, più non comanda all’ Efercito , nè 
vi fa più alcuna figura , non vedendofi di poi 
nominati altri che Fulvio, e il Dittatore: in 
quella r imbofeata è tefa dagli Etrufei (5), e 
non dai Galli Boi ; e tefa non già in una /f/- 
va o bofeo (4), ma bensì in una contrada o 
Callello diroccato (y)» per tacere altre circo- 
ftanze , che fono totalmente diverfe da quel- 
le , che nel fuo racconto efpone Frontino . 

Per tanto, non elTe ndo quello certamente 
il fatto da Frontino defcrittoci , altro non rella 
fe non determinarci a credere , che quanto 
efpollo viene da Frontino feguiffe nell’ anno 
47Z. cioè un anno dopo la celebre disfiitta, che 
ebbero gli Etrufei al Lago di Vadimone . Que- 
llo 

1 Pttav, ad V, C. 455. fif 450, 

z Foeda mititum caede, & fuga in callra compul- 
fus eli • 

3 Tum in Ptrufeot .... Eo & hofles fecuti 

inlidiis quoque , quas fcliciter experri erant , hoftem 
tentane ..... E$raf ei cotitr» principio, £rc. t 

4 £ Stiva confiirrexilfe ..... inceilcxic iUìe ...... 

excipiendo Romanorum agniini ìhid, 

y Tefta femiruta Viei per vaflationem agrorum de- 
udì. haud procul cadris Romanorum aberant j ibi 
abditis , &c. e. 4. 
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ilo è 1* anno, in cui i Galli Boi y a* quali foli 
reftar poteva qualche poco di forza fecero 1* 
ultimo sforzo (r), e armando tutta la reftante 
loro gioventù , tornarono a portar la guerra a* 
Romani in compagnia di quei medefimi Etru-^ 
fci , co’ quali guerreggiato aveano 1’ anno fcor- 
fo , e Con difficoltà Afixic. y come attefta Poli- 
bio, (i) reftarono vinti, e depreffi . In que- 
llo anno tutto il riferito da Frontino mirabil- 
mente fi combina. Vi era fra’ Con foli un Eiwr- 
lio y cioè Emilio Papa ; combattevano ve- 
ramente i Galli Boi , e combattendo con loro 
anche gli Etriifci , era tuttavia Guerra Etrufca . 
La condotta dei Confoli fu felice , onde refta- 
rono vinti i nemici de’ Romani in guifa tale 
che perfettamente reftò finita la guerra Etru- 
fca fui finir di quefto anno, o fui principio del 
47 nel quale viene dai Falli Capitolini, e 
dagli Scrittori notato un Trionfo riportato de 
Etrufcir , Gallifque , 

A confermarli fempre più in quella fua fon- 
datiftima opinione credo , che ricevcfse il Padre 
Puliti un grande impulfo da Giovan Federigo 
Gronovio, il quale appoggiato forfè allo ftclso 

razio- 

> EV cTg TM pttXjf reujTft Tvppyivcov fxiv ot 
7r}\€i<;ot x.itTeK07rvi(ra» . tcov Èoteov 
o*Xty'^i S'tiqìvyoy . W pip oiTkct rw xoltu to» 
cTflt^ ividLVrta trvfxtpp iwo’arrfc avuti òi Tpo- 
it^)n(x^pnt , xat rat; a^prt ncop tffSeovra^ xae- 
SoTXia-’apTi^ TrapiTOt^avro TrfSi P'eofjtatvi . 
Po/jè. Lib II. cap. io. 

, » XTrììBiPTii Je òXotrx^pai rp [ictXp (*0- 
eì^uv rati •^vyjiii Polyb, ibid. 
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raziocinio francamente afserì, che in Frontino 
dovea leggerli Aemilius Papus ( i ),e non già Acmi- 
Hus PmuUus ; perchè in fatti fra’ Confoli dell’an- 
no 47i. vi è Emilio PapOy c non già Paolo, 
il filenzio degli antichi Autori , i quali 
non deferivano minutamente le Gefte militari 
di quelli due Confoli fa sì , che non abbiamo 
qui in pronto un pafso decifivo, da cui appa- 
rifca,che Emilio Papo venne realmente a com- 
battere verfo Cortona ; nel qual cafo il ra- 
ziocinio del Padre Puliti farebbe indubitato , e 
certiilimo. Se manca però una decifiva autorità, 
non mancano tutte le più plaulibili congettu- 
re , da niuna delle quali è aflìdita le contraria 
opinione • 

Riandiamo tutta la ferie delle Guerre, che 
avanti al 475. i Galli fecero, o foli, o in com- 
pagnia degli Ecrufei ; e li vedremo affediare 
Arezzo (z), accamparfi nel territorio di Chiufi 
(») , elTer disfatti ne’ confini della Tofeana e 
dell’ Umbria, ed al più ne’ maggiori progreflì 
avanzarli fino al Lago di Vadimone (2), il 
quale era non lungi da Orvieto , però molto 
più lontano dal Mare di quello , che fia Or- 
vieto medefimo. Ma non li vedremo per certo 
mai accollarfi al Mar Tirreno . Ed il motivo è, 
perchè partendofi eglino dalle più avanzate lo- 
ro frontiere polle , dove ora è Faenza Imo- 
la &c. , e traverfando 1’ Apennino per andare 
alla volta de’ Romani , fi incontravano fempre 
nel Nemico fenza doverlo andare a cercare 
nella .Maremma di Grolleto , 

Di 

1 Vid^Jo:Gronot.y& Oraev,aJ Q,ll,Latìii dt Afft- 
a Pflhjf. JLìk,IT, c. 19. & to. 


Digitized by Coogle 



€6 LETTERA Vili. 

Di più eirendo e(Ti Confederati de* Tofca* 
ni, fi univano fenza dubbio con quegli Etrufci, 
i quali erano i più forti , i più agguerriti , ed i 
Capi della nazione . Ora intorno a’ tempi,de’ qua- 
li parliamo, fecondo che attefla efprelUimentc 
Tito Livio ( I ), Capi della Tofeana erano appunto 
gli Aretini , ed i Perugini . Poflo ciò, dlendo in 
queft’ anno 472. (1) tornati i Galli da’ loro Paefi , 
per fare in compagnia degli Etrufci guerra a* 
Romani, co’ quali aveano l’anno avanti com- 
battuto; nulla vi è di più verifimile, quanto che 
prendendo la flefla direzione del viaggio, venif- 
feroad unirfi col groffo degli Etrufci, cioè cogli 
Aretini, e Perugini ; e fenza avanzarfi molto verfo 
il Lago di Vadimone, ove erano fati feonfitti 
nell’ anno feorfo, fi accampanerò in vicinanza 
della Chiana, non molto lontano da Arezzo, 
e Cortona : luogo molto adattato per fimili ufi 
militari, e fituazione molto conveniente a lo- 
ro, i quali doveano piuttofto penfare a difende- 
re fe , ed i loro Alleati , che ad inoltrarfi troppo 
nel Paefe nemico tanto per efli infelice. 

Quando ciò fuppongafi , come fembra aflb- 
lutamente , che debba fupporfi ; dovrà dunque 
cercarfi Colonia di Frontino fopra di un alto Mon- 
te poRo in piccola diilanza dalle Chiane , e da 

cui 

1 A Perufìa & Cortona fx Arrrtìo qua» ferme ea* 
pira Etruriaf P opulorum *a fempr^atf frani . L»‘p, 
Lib. IX c, 37. E pjrlando de* F tti fpett.nti all* an- 
no 46»- fonfrrma ciò de* Perugini, ed Arrtini . Tret 
valiHìJjfmaf Uròtt Etruriaf Capita Volftniiy Pfru^ 
pa y Arrftium pacem pflifrf, L>b, x, c. 37 

* T« KOLTOt ^rocTat^ iviuvreà crvfÀtpfQpìiffaì» 
ri; àvOii ot Tpocipyij/ 4 yOf 6‘r. Folyb» 
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«ui ben fi fcuoprono le fottopofte Pianure, Ra- 
fia leggere con attcniione Frontino , per vede- 
re in elio dipinta la lìtuazione di Cortona. 11 
nome è molto fomigliante all’ antico ; ed è na- 
turalilTimo, che dopo eflTervi fiata condotta una 
Colonia di Romani, in vece di Ccrtonia o Co- 
tornia il Popolo, attefa la troppa fomiglianza de’ 
nomi , cominciaflTe a dire Colonia . E quando ciò 
lolle feguito, dovea appunto quello nome elT'er 
comunemente ufato a’ tempi di Frontino, cioè 
un Secolo in circa , da che erano coU andati i Co- 
loni Romani . . < 

Ma elTendovi di certo anticamente in To- 
feana un luogo detto Colonia preflb GrolTeto, 
perchè, dirà l’erudito Critico, andremo noi 
a idearne un altro altrove ; c non ^piuttollo 
cercheremo di adattare a quello il palio di 
Frontino? Perchè, rifponderebbe il Padre Puli- 
ti, quando fi fpieghi bene Frontino, non è più 
vero, che di certo vi folTe anticamente Colonia 
apprellb GrolTeto ; e perciò non folo relliamo in 
libertà, ma fiamo cofiretti a cercarla altrove» 
In fatti fi rifletta, che l’unico fra tutti gli an- 
tichi Scrittori, che nomini Coloniam in Thufeia, 
è Frontino. I moderni Geografi, i quali non la 
fapevano rinvenire , hanno procurato di rintrac- 
ciarla a forza di congetture . Penfando elli,che la 
Battaglia mentovata da Frontino folle quella del 
453. la quale, come loro pareva, feguì in Agro 
Rufellano , hanno creduto di dover cercare Colo- 
nia in quel Territorio. E perchè fi è loro pre- 
fentato nelle Carte fatte poco più di 200. anni 
fono un luogo detto fi fono immaginati 
di rinvenire in quello nome corrotto l’ antica C0- 

/#- 
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lonÌM, Per (incerarvi di ciò leggete il Teforo Geo- 
grafico dell’Ortelio, e vi troverete,, Colonia E- 
„ truri* Oppidum apud Frontinum. In Tabula. 
3 , Senenfis Territorii video locumQoìonz appella- 
3 , tum circa Prtlim lacum verfus occidentem^c. nul- 
la più. Ecco con quanta cautela, e riferva quel 
gran Geografo rammenta 1’ antica Colonia, ed il 
moderno Colona , non arrifchiandofi apertamente 
a dire , che fieno una cofa medefima . Non è man- 
cato chi dopo di Lui abbia proceduto con mag- 
giore libertà, ma con molto |minore riflelfione: 
e dopo quafi tutti gli altri moderni Geografi fen- 
2 a altro Efame hanno fcritto Colonia oppidum 
£truriéC a Frontino memoratum circa Trilim lacum; 
nel che però eglino hanno fenza dubbio errato . 
Il Padre Puliti , il quale avea bene fcoperta la 
cagione del loro abbaglio , conobbe che nella ri- 
cerca dell’antica Colonia eramo tuttavia da ca- 
po ; e perciò fulla fcorta di uno non men fotti- 
ìe , che efatto raziocinio lo andò a fcoprire do- 
ve altri non avrebbe mai immaginato, che fofle, 
cioè in Cortona . 

Ripenfando alle rifleflioni da me fatte vi 
par egli, mio Signore , che la fpiegazione data 
dal Padre Puliti al pafTo di Frontino fia proba- 
bile , propria , e gìufta? Anzi fe dovefse non già 
un Oratore parlarne, ma farne 1* Efame un rigo- 
rofo Critico, potrebbe Egli rinvenirne una più ve- 
rifiinile ? E come dunque può con ragione darfi 
al Padre Puliti un così eccefiivo biafimo, quan- 
do pure ha avanzata quella fua opinione in un 
Panegirico, in aria di dubbio, ed accompagna- 
ta da prove cotanto probabili ? Io per me credo 
che in vece di riprenlione e di biafimo, Egli per 

quc- 
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quello motivo fia piuttofto degno di lode, e 
di approvazione. A voi però ne lafcio il giudi- 
zio, ficuro che reftituir faprete al defunto Let- 
terato tutta la fuaftima,ed onore, fenza toglierne 
punto al vivente per più titoli rifpettabiliffimo 
Critico. Per quello io pure ho tanta llima e rif- 
petto , quanto grande è la (lima , e quanto è 
profondo il nfpetto» con cui psdiò a dichia- 
rarmi ec« 


SE*. 
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SERIE DE’ TEMPI 


Ai quali appartengono ì Fatti mentovati 
nelle prime 

VII. LETTERE. 

f 


A N N 1/ dalla Fondarione 
di Roma • 

%i 6 . Principio del Regno di Ciro In Babi> 
Ionia . 

4» 4. Alefsandro Magno comincia a regnare 
in Perfia. 

4}o. Muore Alefsandro Magno. 

442. Comincia l’ Era de’ Seleucidi . 

498. Secondo il Vaillant comincia l’Epoca 
degli Arfacidi . 

504. Principio dell’ Era degli Arfacidi fecon- 
do il Petavio. 

507. Il principio del Regno di Seleuco Cal- 
linico cade in quello anno, il qua- 
le da Sir.cello è chiamato il a 85 . 
dell’ Era Perfiana . 

509. Secondo il Tefto di Suida corretto dal- 
lo Scaligero , in quello anno cade la 
Ribellione degli Arfacidi . 

514. In quello anno , che è il fettimo do- 
po il principio del Regno di Seleu- 
co Callinico , dee cadere fecondo 
Sincello la Ribellione di Arface . 

J25. Principio dell’ Era degli Arfacidi fe- 
condo il Padre Cor fi ni . 

'• Anni 
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Anni Anni 
di Roma {itil* Era V* C 

858. 104. Secondo il Padre Corfini in queft* 

anno fu battuta la Medaglia di 
Minnifaro. 

860. J06* Trajano per la prima volta va in 

Oriente , e riduce in Provincia 
foggetta al Pop. Rom. l’ Armenia, 

i66. Ila. In quefto,o nel feguente anno po- 
tè Minnifaro entrare nell’Arme- 
nia Maggiore, e fcacciatine i Ro- 
mani , ufurparfela tutta , o almeno 
la malTima parte . 

Il 3. Il Senato Romano fupplica Traja- 
noa ritornare in Oriente coH’armi. 

8^8. 114- Trajano fi porta in Oriente per la 

.feconda volta. 

8^9, 115. All’arrivo di Trajano Minnifaro 

abbandona l’ Armenia, e fi ritira 
ne’fuoi Stati. 

870, 116, Lufio vince i Marcomedi, c Cor- 
dueni. 

985. A quello anno in circa, fecondo il 

computo di Sincello , appartiene 
il principio di Artaftrfe Re de’ 
Perfiani; il quale fecondo quello 
Cronologo, cominciò a regnare 
nel 470, .del Regno degli Arfa- 
cidi , e nel 538. del Regno de’ 
SuccelTori di AlelTandro Magno. 

58^. 231. Qiiello , fecondo il Petavio, è il 
vero anno , in cui cominciò Ar- 
taferfe a regnare , avendo affatto 
rovinati i Partì. 

SE- 
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SERIE DE’ TEMPI 


Ai quali appartengùno i Fatti accennati 
nella 


lettera vili. 


Anni di Ronu . 

\ 

420. I Galli Cifalpini fanno co’ Romani la 
pace , quale mantengono per jo, anni . 

442. Principio della Guerra Etrufca. 

4;o. In quell’ anno i Galli faccheggiano il 
Paefe de’ Romani, da cui partono fenz* 
alcun danno, o perdita. Fra’ Confoli 
di quell’anno non vi è Emilio alcuno. 

4JI. Comincia fra* Galli la guerra inteftina. 

455. C. Emilio Paolo Generale della Caval- 
leria è battuto da* 'Tofcani, 11 Ditta- 
tore dipoi infieme con Fulvio nel Terri- 
torio Rufellano vince l’Efercito Vofc» 

459. I Galli ouattro interi anni dopo il ter- 
mine delle loro Guerre inteftine ven- 
gono contro i Romani. 

470. I Galli alTediano Arezzo. 

471. Dolabella disfi FEfercito Etrufeo. 

472. 1 Galli Boi rellano vinti. 

473. Sul principio di quefl’anno fi celebra il 

Trionfo per le Vittorie riportate con- 
tro gli Etrufei , ed i Galli Boi nell* 
anno fcorfo,in cui ìnfieme con C. Fa- 
bricio Lufeino era Conf.^.jEmz/io Bapo. 
IL FINE. 
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OS I A 


LETTERA IX. 


conferma la Spiegazione fatta a Pag',6, 
e ZI, del Pajfo di Dione ; Vlcca’oiv otuTfiy 

ÙTTO TCùV Y CopLOLlCùV d7T0^%~ 

/SA«k«» 


Q uanto mi difl>iace, R. S. , che le ul- 
time Rìfleflìoni fatte da Voi fopra l 
Punti efaminati nelle pa,fsate nofìrc, 
L-etterc non fiano pervenute nelle mie mani 
prima di quello tempo ! Elleno, giungono ve- 
ramente un poco troppo tardi ; pure perchè 
fono voftre , e fono degne dì Voi , non le pof- 
fo lafcjare lenza un diligente efame* 

„Non sò , Voi mi dite, ft fia maggiore 
„il piacere che fate alP Excerptore di Dione > 
3, foftenendo come fana , ed intatta la prima 
3, parte del Tetto di luii oppure il torto, che 
5, Egli da Voi riceve, quàndo fupponete , che 
5, il Tetto medelìmo fia fenz' altro guafto in 
5,quelle parole 7rct(rav dvTìiv à 7 ro^hi/ 3 ifx.ei , 
„Ci dite, che in quello incìfo , o parte di. 

E »Pc- 
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,, Periodo dovrebbe afTeriifi , che Bebarfape 
„colP ajuto di Manno av:a prefa V Adiabene y 
yyfoggetta ai Romani ; e mentre vi sforzate di 
„ farci vedere , che cofa dovrebbe fignificarfi 
„ nelle addotte parole, non fate intanfo calb 
,, alcuno di ciò, che elTe letteralmente figni- 
,, fìcano. Il fenfo loro naturale , e Gramati- 
„cale è, che Manno perde la faa Truppa au-^ 
^^jUiare di sf tuta da' Romani ^ La frafe è otti- 

ma, e chiara : or perchè volete voi far viè- 
„lenza ad un Tello così precifo ? Non gua- 
yjlliamo di grazia quello PalTo tanto fano, e 
,, tanto chiaro; ma piuttollo per meglio folle- 
j,nerlo, accomodiamo a lui la Q)iegazione delle 
jjCofeche fegtiono,e vedremo quanto mai tut- 
„te fi diano uno fcambievole ajuto, e fchiarL 
„ mento. Io per me dalle parole xett rov Mav-. 
yyVQV in giù, darei all’ Excerptore quello fen- 
„foJ Teneva poi per fofpetto Manno, fpeeial- 
„mente perchè avendo mandato una Truppa 
yyaufiliare a Bebarfape , tutta P avea perduta, 
„ disfattagli da' Romani . Berlocche infatti Ei 
spunto non afpettò B invasone loro ( de’ Roma- 
,,ni). Ma fi portò contro di ejft nell' Adiabene : 
,,e così accadde poi, che Singara , e altri luo- 
y-ighi diC quali fi era allontanato , poterono ejfer 
typrefi da Lujìo fenza combattere, ec. 

Ho fempre bramato, e bramerei tuttavia., 
fe la Storia lo permettelTe , di ritenere in Dio- 
ne la bella elegante Lezione, che ora vi è, 
e che Voi difendete. Ma quanto più confide- 
rò, ed efamino i Fatti, tanto maggiormente 
mi fento collrctto col Tlllemont (i) a llima-» 

re 

1 HìAoir. des Lenper. Tóm* II. pag. 193 . 
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re guafto il Tefto ; a fupporre , che per ^al- 
che sbaglio commellb da’ Copifti , quello Paf- 
fo dica prefentemente una cofa diverfa , anzi 
oppofta a quella , che dir dovrebbe ; c ad ab- 
bandonare r ingegnofa fpiegazione data da Voi 
a tutto quello pezzo degli Excerpti. Eccone i 
motivi , 

(piando giunfero a Trajano gli Ambafcia- 
tori di Manifaro, c gli Araldi di Manno Egli 
era certifsimamente o ne’ contorni di EdelTa 
(i), o nelle vicinanze di Zeugma (2); Era 
adunque entrato di poco in quell’ angolo della 
Mefopotamia , che è verfo l’ Armenia preflb 
all’ Eufrate. Tra quello luogo, e 1 ’ Adiabene, 
quafi in retta linea era pollo in mezzo lo Sta- 
to di Manno (3). Se dunque Manno folTe an- 
dato nell’ Adiabene , in vece di accollarfi ai 
/domani., fi farebbe anzi allontanato da loro. 
Perciò le parole a A tt rtii Trfos 

%x.c-ivai non già a Manno, ma a 

Trajano folo poflono adattarfi ; il quale avan- 
zando col fuo Efercito verfo Manno , Bebarfa- 
pe , ec, andava appunto verfo l’ Adiabene . 
Dunque ancora le voci antecedenti cT/OTrep 
«^é/TotS ÌTnovrciq àvrni ÙTTifJteiviv appar- 
tengono a Trajano llefso,il quale attefi i fuoi 
fofpetti , non volle punto dar tempo ai Re 
nemici di venirgli contro . La celerità poi, 
con cui marciano i Romani , fa che inafpettatl 
entrino negli Stati nemici, e che perciò Liifio 
fenza contrailo facilmente s’ impadronifea di 
Singara . 

E 2 Ecce > 

1 Exeerpt, num,^Z, Xipbil- in Traian. 

a ir/;. IV, pag, 30, 3 CrUar^ Orò. Antiq> 
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Ecco con quanta felicità tutto fi -rpiega, 
fupponcndo , che dalla voce J'/oTrtp in giù 
femprc (ì parli di Tiajano, come hanno fino- 
ra luppofto fempre gli Eruditi , nell’ interpretare 
quello Palli). La conquida di Lulio però non 
ifpicgafi già egualmente bene nel voilro fup- 
podo,mlo Riv. Signore. Perchè quando Man- 
no folle andato verfo l’Adiabene, dovea elle- 
re appunto andato ne’ Contorni di Singara: e 
trovandoli le Truppe Arabe in quelli Luoghi » 
elli non fi farebbero potuti prendere fenza 
contrailo , 

Pertanto non fi parla certamente di Man- 
no , le non in quelle fole parole xa/ tov 
otto/ttìuBi'- rè xst/ órt <rvu^ 

fKxxioLV (Ss/3jip<ret0ìi TCù t« 5 A’//a/Svf 
triXei » Trottrotv ctvmv vtto tmv 

ftcucov ctTro/ó^.^XxxcH le quali tradotte lette- 
ralmente fignificherebbero , che T.'ra)ano av(a 
Alanno per fofpeiro , fpecialmente perchè avendo 
tnanditto a Bebarfapc Ae deW Adiabene 'Vruppe 
auJìHari , tutte gli erano fiate disfatte dai Rctnani 4 

Così in fatti da principio fpicgnvo anch’ 
io Dione , quando meglio rlpenlandovi mi 
accori! , che fecondo quella verlione il Palio 
veniva ad eflere mal ragionato, e non ben 
coerente ; e che per quanto elegante folTe ri- 
guardo alla Lingua , riguardo ai fentimento 
era lènza dubbio guado, e malconcio . Il mo- 
tivo, di fs’ io (t), per cui Trajano concepì dif- 
fidenza , e nemicizia contro di MannO, dovè 
edere qualche torto, o qualche danno fattogli 
da quel Principe . Le parole dunque Tretarav 

ec. 

I Lettera III- pag. u. 
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ec, , le quali contengono certamente quello 
motivo, dovrebbero esprimere un torto , op- 
pure un danno fatto da Manno a Trajano ; e 
non già una difgrazia , o perdita accaduta a 
Manno medelimo. 

„ Ma nò , ripigliate Voi , Erud. Sig. : poteva 
„Tra)ano fofpcttare , e non fidarli di Manno, 
„ anche per un danno , che Manno ftefso ri- 
„cevuto avelfe da’ Romani . Dopo avere ofTe- 
,, fa, o danneggiata qualche perfona , non ab- 
„ biamo noi giullillimo motivo di crederla mal- 
„ contenta, e contraria a noi; e di folpettare, 
„che ella penfi con nollro fvantaggio a vendi- 
,, Carli? Trajano dunque ricordevole del colpo 
„dato a Manno da’ Romani, s’immaginava , 
„che quello Principe difguftatoper tal motivo, 
,,non fofse per avere una fincera amicizia co’ 
„ Romani ftelTi , e che forfè anche meditalTe 
,, la vendetta. Così , come vedete , rutto c 
,,ben ragionato, e coerente, nè più fideeptn- 
„fare ad emendazione ,o correzione alcuna. 

11 rillellò, M. S. , è ottimo; affblutamen- 
te però non è applicabile al nollro cafo. 

Manno fpedifee i fuoi Araldi per chiedere 
amicizia , e pace a Trajano: Trajano non con- 
trae con lui nè amicie.ia, nè ^acc ; ma cerca dì 
prevenirlo coll’ armi , perche non fi fida di 
lui (i) . Se il motivo della diffidenza avelie 
la fua origine dalla parte de’ Romani ; acciò 
fofse ragionevole , e naturale un tale fofpetto 
in Trajano , bifognerebhe , che i Romani o avef- 
fero fatto a Manno un torto gravijfuno , o lo avef- 
fero ridotto in circollanze , c condizioni du~ 

E ^ 

1 Exctrpt* «. 59 . 
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fijjime i e infopportabili ^ e moralmertte impofli- 
bili ad ofservaiiì , come troppo contrarie alla 
giuflizia i ed alla equità. Ma in verità nulla 
di qucfto ricavafi , o può ricavarfi dalla Sto- 
ria * I Romani anche nel voftro fiippofto , al- 
tro non fanno, che battere un Diftaccamento 
di Manno, lenza dubbio perchè quella era una 
Truppa loro nemica. Ora dopo, che quello 
Principe li era co’ fatti dichiarato contrario ai 
Romani , dando ajuto a Bebarfape loro avver- 
fario, quale ingiufiizia, o quale particolar ter- 
rò gli facevano i Romani, battendo le Truppe 
di lui ? 

Che fe la fola uccifione , o llrage di un 
Diftaccamento fatta in giulla , c buona guer- 
ra , fecondo il penfar di Trajano , fiata fofse 
un fulFicicnte motivo di filmare il Principe 
nemico efacerbato a tal fegno, che folTe capa- 
ce di qualunque infedeltà, e tradimento, con- 
tro anche le dichiarazioni , ed i patti più fo- 
lenni, e facrofanti ; ed incapace di avere mai 
più amicizia co’ Romani : come avrebbe mai 
Trajano potuta fare la pace co’ nemici, contro 
de’ quali avea qualche volta combattuto con 
vantaggio ? Non potea dunque ottenerfi , nè 
fperarfi da lui una vera Pace , fs non a forza 
di perdite ? Oppure doveall necefsariamentc 
annichilare chiunque avea avuta contefa co’ 
Romani , qualichè anche le moderate vittorie 
riportate in giulla guerra, rendefscro imponi- 
bile il rillabilimento della pace, ed amicizia^ 
Non credo, che tanto particolari, e llrane Ibf- 
fero le Maflime di quello Imperatore , e liimo 
che,fe Ei non fi fidò delle pacifiche protellc, 

e di- 
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t dichiarazioai di Manno , fenza dubbio altro 
e aflai più> grave fofse il motivo del fuo ti- 
more , e fofpetto . 

Agghingafi, che i tempi 4 c* quali parlia- 
mo furono infeliciffìmi in Mefopotamia , tc, 
.pe’ Romani, gli affari de’ quali affatto precipi- 
tavano; onde Trajano fu corretto a ritornare 
in Oriente , per riparare a tanti danni (i). 
Non è dunque molto verifimile , che abbiano i 
Romani riportato quel vantaggio , che attribuir 
gli fi vorrebbe fopra gli Arabi aufiliarj , e tan- 
to meno è verifimile , quanto che l’ unico t 
parlarne è quefto Paflò il quale per la ragio- 
ne addotta almeno almeno è foggetto a tali 
eccezioni, che dee avcrfr per fofpetto. 

Di più dal modo con cui, fcrive ora il 
Greco Storico , apparifce , che fecondo lui 
per ingerire fofpetto a Trajano era motivo af- 
fai più forte il fatto comprefo nelle parole tta- 
ffetv ec. di quello che foffe il foccorfo di Trup- 
pe , che Manno dato avea a Bebarfape contro 
i Romani ( 2 ). Manno fpedifce le fue Truppe 
a’ danni di Roma: pure non è quefto il princi- 
pale motivo,' che lo fa credere a Trajano un 
uomo di mala fede. Il motivo," più forte è 
quello > che fi cfpone nel verbo oÌTo0t0Xìi‘ 

xet 

I Lettera III, pag. 14. 

t Nel Teflo i flTf . . . . . . a^TTO^t- 

/SXìtUtl : Sicché fecoado la prcfcnce Lea ione d-TtQ» 
/SÉ/S.AWJtW i il verbo della Propofitione principa- 
le, è quello della Propofìuotie incidente , 

e fecondo quella Lealone efprtmcrebbe la cofa o»eno 
impoftaatc. 
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Quefto dunque anche in vigore della J 

'jjpcfent e Lezione altro c(ìer dee, che la fem- { 

plice fuppolizione del di fpiacere .provato da .| 

Manno perda perdita' di poche Truppe uccife , 

in giuda , e legittima Guerra. 

Ed ecco perchè il Traduttore degli Ex- 
rerpti (i) non volle , che le parole TOLroLV 
ec-' avefsero alcuna relazione , e conneflione \ 
colla Truppa- auliliare orufzfjnz^r^tav \ perchè il 
Vaillant (z) fpiegando quelle parole non cre- 
dè , che il fatto letteralmente in erte efpref- 
fo poted'e indurre Trajano a quel grave fo- 
fpetto di cui parliamo ; perchè finalmente il 
Tillemont (5) perfuafo che quello Palio quan- 
to al fenlb dia male , e ila guado , lo fpiegò 
jn quel modo , che gli parve più proprio , lèr- 
-vendofi per altro di una libertà molto mag- 
giore della mia . . * 

• Permettetemi dunque , Riv. Sig. , che 
appoggiato a quede ragioni , c giudificato 
( ••• . • ■ dall’ 

t • . 

,, 1 ^um /ilìh de^ caufir Mannum, fufpt^lum ha- 
ùuìf , sitfn qued au.xiliares , //// coplas yldiaùcner 
McBarffl'pi' fnp^editfljj'et y oi totani a I{ornanit 
iiKcrccptam prerffit aniìflfet'. 

1 Cum 'rtWT'^dé'-'CaujiT Manrift-m' ftffpe^um biihtiit ^ 
tur» qued avxìliaret iìle Ccpìtir Ad'uiheruie ^egì 
òarfapi fnpped!tt 7 j]'et . E nulla più. Htjì. Arfncid. 

Tom, I. pag, 311. ■ ' 

• 3 Mebarìape qui luy ( a Tnjjn ) ayant denianHè • 
du fecours , ec< avoic ou tuè ou fait prifouniers 
tous ceux qu’ on luy avoit envoyè , ec. Pag. 193. 
Confejfa ntlla Nota pofia in piè di pagina , céf 
TÉgli ha ffpreffo quel fentimentc ^ che crede dovreb- 
be ejfer net Greco i perché nel Greco Jleffo , come 
ora fia , nulla vi trova di proprio , e coerente . 
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dall* efempio de’ citati grandi Uomini , a’qua- 
li , per cjuanto apparifce , neppure il ripiego 
prefo da Voi è mai fembrato capace di to- 
gliere la di (Ti colta , permettetemi, dico, che 
io lia coflante nel mio fentimento, di cui non 
fo ancora dubitare; e che io llimi , che le pa- 
role controverfe non debbano rpicgaifi lette- 
ralmente , ma a fenlb, dando cioè loro quella 
fignificazione , che certamente non hanno , ma 
dovrebbero avere . 

. Pollo ciò, rifletto, che eravi di quà dal 
Tigri una porzione del Regno delTAdiabene 
conquillata già da Trajano in tempo della fua 
prima fpedizione in Oriente (i), e che poi 
verfo il II 4. vedefi tornata in potere del Re 
dell* Adiabene (a), lenza fapere in qual mo- 
do Ila ciò feguiro . Siccome Bebarfapc avea 
fenza dubbio co’ Romani la guerra , c guerra 
di più tanto infelice pe’ Romani llefli , che Tra- 
jano dovè ritornare in Oriente per rimediar- 
vi, e prima di tutti (j) dove peniate a puni- 
re, ed umiliare appunto quello Re deH’Adia- 
bene ; così fembra , fecondo la Storia , vcrifi- 
mililììmo, e quafi certo, che Bebarlape guer- 
reggiando abbia riprefa la porzione del fuo 
Stato , che tenevano i Romani , clic abbia in 
tale occallone fatti que’ Prigioni , i quali inlie- 
me con Senzio erano chlufi nel Calldlo di 
Adeniilra (4): e fe mai Egli ebbe bifogno de* 
■* foccorfi di Manno , lo ebbe certamente per 

con- 

t Ttl'emont pa^. I95 Cf 194. 

l Tilletr.ont ptìg 19S, 

3 F-xcf'pt, Hum. 60, 

4 Ibidt. 
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condurre a fine qiiefta difficile imprefa . E^ 
dunque cofa naturai illì ma , che il fenfo delle 
parole TrotO’ctp ec. dipendente dalla fpedizionc 
de* Soccorfi , fia la prefa dell’ Adiabene R^ùma- 
na, E per vero dire, Trajano avea hen ragio- 
ne di non fidarfi di Manno, dopo avere ener- 
vato , che quando fembrava amico di Roma , 
non ebbe difficoltà di ajutar Bebarfape a fare 
a’ Romani il maggior danno , che loro far fi 
X potefse in quelle parti. 

Se fofse ballata la mutazione del folo ver- 
bo à7ro02/3^iìKOi , io avrei forfè allora efpo- 
lla la Lezione del Pafso già corretto . Ma 
perchè bifogna mutare in oltre qualche altra 
parola , non ho ardito di arbitrare tanto ; c 
perciò imitando il Tilicmont ho folo voluto 
efporrc il fenfo , che l’ Excerptore dovrebbe 
avere , fenza impegnarmi a dire quali efpref- 
famenté fcranno fiate da principio le parole 
di lui . Non potrete per altro negarmi , che I 
le voci ’KCKra.'J aUTW v'TO rcov V (ofÀcueav non 
liano capaci di efser benillimo adattate alla 
mia fpiegazionc . 

Giacché avevo libertà di cercare quel fen- 
timento,che fembrava più adattato alla Storia, 
mi fono determinato per la pre[a dell' Adiate^- 
r.s foggetta a Romani ; perchè mi fono fem- 
hrati afsai forti i motivi di farlo. Perciò ac- 
cennando leggiermente sì , ma pure fufficicn- 
temente il fenfo alla Pag. fcrilìì: Special^ 
mente perchè avendo egli mandato foccorfo di * 
Truppe a Bebarfape Re dell' Adiabene , tutta 
V avea tolta a' Romani ; e mi fpiegai dipoi con 
tutta la maggiore chiarezza a Pag. 21 ., ove 

aper- 1 


Digitized by Google 


